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l.a aedl>la' i •perla olle o"' S 114. 
Sbno preoenli i Mini11ri d'Agricoltura e Commercio, 

dell" lslroziooe pubblica, e più 11rJi in1'niene il Pre­ 
•idenle del Conoiglio, lliniolro delle Finanze. 

Il Sen11ore ugre1'rrio D' Adda dò ltltura del pro 
ces.o >erh•le dtll' ul1ima loroal•1 il quale •icoe ap· 
Provo 10. 
8i dà leuun del oeguenlr. : 

SU:iTO DI PETIZIO:rn. 

!'I. 3260. Sola-Voggione Gius,•ppe da Carmngnol1, gil 
l~oguleotole aiutaole masRiore d•ll• Guardia Nuzioo1le 
di T uriao, col corredo di p;1recclti documenti conKta· 
laotl I oertigi da lui P""tali oell"armala e oella miliaia 
ll&liooò4le e le lorermili coolr'.ilLe per causa di 1ervi1io, 
e quolli lo re&t"ru inabile a conti'luarlo, doraanda di 
·~•ere pru .. eduto di ooa congrua peoaiooe di riposo o 
d1 ahro equitalente compeooo. 

I Sen•lori Viuceo10 Jlonc•lli, Della Bruca, Genoino, 
C.pooe, Stronguli, Laconl, quali per 1trarl di f1migli1, 
quali per ~ione di aalule dumaodaoo uo coogrdo cbe 
loro •iene dul Seo a lo accordalo. 

Pr1111tde11te. Fa ono oma~gio al Senalo. 
U prelcllO di Cagliari, di alcuo• copie dtgli Alli di 

tud Conriglio proviaciale della Suiio"' 1862. 

Il deputalo Petiui. di N. 10 copie d" on 100 1<rillo 
~v~nle pt•r litvlo: L'or·di11amt11to drU' F.1trtilo italiano 
'•polta coJ bilancio ptl t8G3. bonu dtUe u'"rl"o.aioni di 
S. E. il Gtntl·au Fa111i. 
li preaidenle del R. l•Mulo d" lncoroggiamento olle 

1ei•n&e naturali di fiapoli, del Tomo :r. dtgli alli d<I· 
r l1li&1JIO 11ttdt1imo. 

Il CIYaliere •nonio Anlonio Dt r.andio di due eltm• 
plari de' 1uol Commtnli 11H11 legge 30 011obr1 18b9 iul 
Conunsioao ammil,istralivo. 
Il Direuo"' della Banca Naaiooale di Toacooa di nu• 

mero 150 copi• d" on Rapporlo d<lla Commiuioru itt· 
carico&a di t1am;nare e riferire 1ulla (111ioru tUUo 
81Jnra Toicona emi quella di Torino per coilitvi,.. uno 
1ol1J Banca Italiano. 

Il pror.....,re 1ignur Angelo Vcgni di N. 200 u•m· 
plari d"un d;icorio da .... lello per rinauguraaio ... 
dtl R. lsl;hilO ltcnico ftortulino. 
Il Sindaco di Torino, d'akuoe copie del /lianunlo 

ilaliili<o dtl Jfooimtnlo pro(tuio11•I• td i•durll'iolt 
avvenvlo in Torfoo ntl quadriennio dal 1R~ al 18UI 
e d" una 1u1 lltlaaio11t (Jtl4 al Collliglio Com11nalc 
alf apriroi dt1'4 unione ordinaria IUI 1863. 

Dal&" onorevoll .. iino 1igoor Pre1ideot• del Con1iglio 
d•i mioi.ui bo rir.enlO queaia maoe ooa Mlera di cui 
daro lettura al Sen11o • . .. • 175 
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e Eccellenza, I 
• Uo tel•gnmma del nostro Console reside~te in 1 

llaht, h• recato I' inr•u11a 001i1ia dt·lla morie d1 S. E. 
Rug~iero Settimo. Presidente del S.-n•IO il•liano e ra­ 
'ali~re dell'Ordine 1upremo d1•1la SS. Annunziala, at· 
nnoia rolA il 2 rorrenl• alle ore t I 12 ponn-rdinee. 
Il 101\oacrillo adempie al doloroso ullldo di darne 

parttetp.11ione alt' Eccellt•nia to-Jlra, ooli6t·andolt> io pari 
tempo che Il Goveroo di S. Il. ha 10.10 ordinulo che 
la pirocorvetta .llalfal'4no si rechi a llalla p1•r i•i im­ 
barcare, previi gli opportuni concerti col predetto Con­ 
sole, I• Alma dell' illustre drfuntc, onde trupnrlarla a 
Palermo coi dovuti ooori. li Go•l't'no ha già avuto an­ 
nunzio che in Palermo saranno reai cospicui onori ru .. 
nehri al drfunto rbe ai tanti .. nijli alla palria a~~iunse 
li lu1lro di occupare I' eminente pesto di Presidente dd 
primo Corpo ~•Ilo Stato. • · ·· 

e Il &0llo1crillo, ••primendo Il profondo aoo eordoglio 
pel luuueao &Tvenim<·nto, 11 reca ad onore di porgere al· 
I'!. V. i ll!D&i dcli' sua pifl alta conoidcraziooe. · 

e li Prmcknlt dtl Conriglio 
. 1 M. Mlnghettl. • 

Signori Seoalori, 

La •ila del n0tlro illome Preoideote (che nacque nel 
t118) à witla nelle pagine della 1loria nostra, e sn­ 
p•rDuo arn·bbe on il richiamare la serie dei latti cbe 
la r.ompon~oao a 'fOi, o Sittnori. che l'avl'le lf>(lUil& COD 
amore o rintracciab ron '1ullet·iludine, a voi. 'che co1n­ 
p~•i da giU810 e prorondO cordu~lio 11\'I·~ ~iA mi,_Ur'.tlO l 
d•li• qo•lili d•i 0101 ili d··ll' eaiinto I' H~·nsione d··lla. 
ptrdita che ba l•tto 1'11;1lia e cbe il Scuato p1il d o,;ui; 
allro risente. · · · 1 

• • • 
1 I 

li no111e di Rn,,;ero S.Uimo arrino n•ll' 1lbo del ~e-1 
natori, la dt1iguai1one di lui a Pfl'lidenle d1 qut>lla 
Cam•n folta ron tanto applauao dall• Curona, torna­ 
rooo ad f111i~ne ornam1·oto d1·ll' ordinP no1tru, 101i del 
l' iu&iPro P<Arl.imr.nLo ilaliitRO. Ad t1ISO p<>t'liamo t.oo in· 
lima compi11cenu •ulttt>re lo l@U:trd·•, dirtnare I" 1tlf'n · 
aiooe come ad un tanlo che cl inviditranoo lti tUI 
lutu~. 

B·I il •enerando •ecrhio a•ll!•a 1tnlito Of"ll' 1nima Ja 
1igno6cuiooe d'onore che dolla lla .. li dd Re, ln1er­ 
pM" ~el •uto pubt.lico, •eniugli conferita. 

e Sarei 1lato 1if"til4li1110 • tgli a me lf'ri,e•a da Malta 
e n1•I morio d..t l81il • ae I• 1•!2 l<'nile e le malrnie 

· c llli a'eutro perm('SS() rt"carmi aul>ito roat\ e prr de. 
' •oto oma~gio di gra1itudine "'~ la M;1eslà Sua. e 
e p<'r darmi lonore di p:irWip•re alla importanti de· 
• l1bPraduni d1·lla noi.il• usemblea ••li•• qu•le con· 
e corre taow lfnno • lu11ro d" IL11ia n~tra. • e n.l 
commeue,a di eeprimtre e i 1uoi lt'Dti111rnli di gratilll• 
e dine e di 11im1 preuo ·tutti I eignori dd Senato. • 
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Pur troppo sift'.111i impedimenti al desiderio di Rug· 
tit>ro S.·Ui1no di recansi tra noi, anzicb~ lf.Pmarr, ai 
arcn·Ll>t:ro, e quiul'ii non ci tu dal•I t·oatemplare la IUI 
pre"Pnz;;1, ascolt.tl"ft la 1ua voce in quralJ 1Vcinlo f"d in 
que:1t.l ciuli, d"ondt! pi~liò le nio~se il g .. niu 1r1ni:.tc·ro 
rbe TOll•, eepp•. e pulè ••~irar• all'•lta impn sa ddia 
indipt·oi1t>nz.a it.1)i.1na. 

Ma ee ·~1111 è la vita Ji RuggiPro &>uimo non si il 
dile~uata oi\ ai dili•guerà lit memoriM delle sue @;ella e 
delle sue •irto. Reggt•nle dd R••goo e Pre&iol•nte dd 
Gvvemo di Sicili•, egli si mostrò p1il spl•udidamenle 
cbe mui quale era Italo doranlt 1uuo il coroo drlls 1ua 
'ita pubblica, inlegrrrimo, r .. 1io e •aloroao, e, comi 
1cri1ae an mo chi<tru ro1n11atriola. che lwn lo conobbe, 
la suo (ro111t 1ertna "°" {u turbata giamme1i da un 
ptnwro o1'bi•io" (t). 

Fu dtno 1·on molto .enno che cib che forma il po­ 
lt're t. la re1aziune che passa tra gli avvt"oiinl'nli ed il 
caMWe d•gli uomini. E·I nppunto l casi di Sirilia al 
ri11roolravano col\'indvle di Ruggiero s~1ti1no; 1chh·lti,. 
sin.o patrioui1mo; tr.idiiioni con1uni; d~idrrio di li­ 
bcr .. h it'liluzioni a be11efi1io del pupolo. 1 d1•roro del 
Rt>gno. Il Prt>1idl•nte drl Governo era l'raprH1iuo1 t'le· 
'''a e Vt'ridira dell"upioione universale; erll l'uomo 
della naaioue. · ~ ' , 

B tale 1i mantenne e co1oe tait ru rim•rit•to dal 
Parlamento siciliano. il qual• a seguito dello SlolUIO 
r~ndamentalt! di quel rrgoo, nel momento ialcaao in cui 
nel 10 luglio I 8lll proclaman R• d.J Siciliuui AlborlO 
AmedM> di Savoia, auribuiYa apccialiuimi onori.• Rug­ 
&iero Seuin10. 

A lui •enne dopo d,.J Parlamento meJaimo decre• 
lato il Utolu cbo 111ona 1uperiore ad 03ni alU'O In li· 
beri cilladini, qu1·1lo di Padre dtUo pulria. 

Quaodu poi giun&rro i tempi dir6rili e p••ricolosi, Rug­ 
gkro ~euimo ll!mpre egual• a so lle"80 dopo di '"'"' 
rt'lii:lil.O ron ogni 11fono p1l8tlib1ltt ;illa prepotente .f1,1r• 
luna; non m•i ce&a~ d1 mootnui più peoauao d'.aitrui 
cbt di se """°· 

Hr.ino co . .-1reul 1 lasriar J'i1ola l promotori dt>1 muto 
Dllziooa1e, tra i qu;,Jì alruni. fhe or11. ci 6 dal11 di aa• 
lutare coroe colleghi: .. uli •8rt~i parti,.no portando 
<"OD se- ior.oncuet0 la fl'de Ot'i dea1iui d'halia, e la de· 
,011one alla palrio:i. Fr;& So agita1iooi ed i p.•ricoli, Rug· 
giero Settit110. qu;al rapitanu cbe nrl aaurr:.11io t'edl 
all<A teinpwL.l 1na col:a d;gniLà d .. J do,·en·, a1n1Ji l'onore 
di f'llt're l'ul1imu ad aliha111lo111r~ la Si11Ha. 

S.1lpò e~li J•ll' i111la il 25 d'aprii• 181, pt•r riparare 
a llolta d' oool• piil PoB u..·I, 111a.duvo Kli f• daiu l'•p­ 
pluudire ancora e l'•18odarai rol cuore •I riaorgiaiento 
italiano a,·•enolo ditti inni dopo. 

Si ript"lttiJQOO .. cumt" bo dt>UO, dalla storia le l(Jdi di 
Ru~gii·ru _Se11i1110 touaidérttlu (Ome DJiliLar1 e come Ili· 

(1) OiUMppe La Farina - t. ri~huione lioiliau. atl 
18'8-1849! Sioria documoll.tata parlo 1.m~, .f"&'· ,;40. 
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mioi&tralore. Noi guardando al luogo io cui siamo rac­ 
colti, ci 1offt·rmeremo ora sul protendo amore che lo 
•caldava 11la patria, e 1ul prOflio della sua sapiensa cl­ 
•ilo ; di quella sapienza che è propria singolarmente del­ 
l'uomo di Staio, e per dirla con stile classico parlando 
d' nn personaggio di virtiJ_ antica 

...tnirnu1 
Rtnw191.11! pruderu, ti 1tcu11di1 
Ttmporii>IU dubiisql.ll! rtclw (1) 

Cool Ruggiero Seui mo !ermo ne' principii religiosi mo­ 
rali e politici, sprezzatore dei pericoli, devoto senza li· 
rniU alla patriu, sarà sempre per noi una gloria, un am­ 
IOile!lrarnenlo, un esempic (Br@o, Bral'O !) 

lo aegui10 al lriote ~nenimenlo di cui ho dovuto far 
partecipe il Senato, I' Ulflcio di Presidenza ai la a pro­ 
porre al Senalo istesso alr.uno rìsolunonl che tendono 
a 1labilire quali 1iano gli onori da rendersi aUa memo­ 
ria dell' illustre 001\ro Presidente. 

L' tftldo di Presidenza propone al Senalo le Ire se­ 
!Uenti risoluzioni : 
.Cbe por Il corso di nove sedute si pongano grama­ 

ghe al banco della pr .. idenza ed olla bandiera cbe 1i 
laccia <elcbnre un solenne u!Hcio funebre n•IÌa basl­ 
li<a magiotnle dell'Ordino del Saoli Maurizio e Laxraro; 
che dall' Ur6cio d•lla Presidensa .. nga de11inata un• 
drputazione di Senatori, che possano trovarsi io Pa­ 
lormo, Il"' rappresentare il Senato ai solennì funerali 
r.~e 11 celebreranno In quella cilli per il cavaliere Rug­ 
g1ero Se~umo, ron Iacoìu alla llr88a deputazione di ag­ 
giungersi quegli altri Senatori che 1i trovassero pure io 
Palermo o che 'oleaero rerarYiiJi a tal uopo. 

Su qoe!\te tre proposte, a.e non ei è osacrvazione in 
eonlrario, ProTocberò il Tolo del Senato. 

Chi le appròva 1i alzi. 
(Approtaio.) _ 

. La parola l al 1ignor Senalore Lauzi per la l'f'lazione 
1ul · 
V ltloll dell' onorevole ai~nor Senatore Duca Della 
ordura. 
. Senalore Lausl. Con d<r.relo 16 oo,·embre 1862 il 
llgnor Duca Della Verdura fu nominalo Seoalore del 
ll<·gno, 
L' tftlr.io primo Incaricato di 1111aminare I liloli d•I 

nuovo Senalorr, ha potuto accertare che eaeodo rgli 
Dalo Il 16 lu~lio del 1816 canla l"elà di 46 anni, e che 
paga d' impoo;la direl\8 da oilre Ire anni una aornma 
IUporiore a qudla 1tabili1a d•llo Statulo, per cui rienJra 
Della cale•oria 21 dell'articolo 33 d•llo S\alnlo, nella 
~uale ho la Corona il dirillo di '""gliere I Senatori. 

Per qu0110 ragioni a nome dd primo Ufficio io bo 
l'onore di . proporre al Senalo di approuroe la no­ 
mina. 

(l) HoraL C&rlll., Lib. 4, Odt g. 

Presidente. Chi approva le cooclu1ionl i..lè lolle 
Toglia aorgere. 

(Approvalo.) 
La parola l al Senatore Y•cca per riferire inloroo 

alla nrificaiiono del titoli dell'onorevole Senalore Gra­ 
vina. 

Senalore Vacca. Per quest'elezione del 1ignor Gra­ 
vina da Catania a Senatore del Regno, I documenti 
esamin•li dal quinlo t:lficio hanno pi•namente giustifi­ 
cato i r•quisili Toluli dallo Slalulo, l'elil ed il censo. 

Era aorlo solo il dubbio del pagamenlo per nn lrieo­ 
niu del lribulo fondiario richi01lo a lermini della cate­ 
goria 21 drll'arl. 33. 

Se non cbe il dubbio essendo nanilo io ···~•ilo ai 
documenti che pienamenlo au .. 1000 Il pagam•nlo del 
censo per il lriennio, io, a nome del quinto t:!ficio ho 
l'onore di proporvi la convalidazione della sua nomina 
a Senatore. 
Presldenw. Chi approva le conclusioni le11là lene 

voglia aorgere. 
(Approvalo.) 

DISCt:SSIO!IE DEL PROGETTO DI LEGGE 
rER L' AFFRANCA!tlE'.'<iTO DELLE TERRE 

DEL TAVOL!iil\B DI PUGLIA. 
(V. Alli dtl Senaio N. 229.) 

Presidente. L 'oriline del giorno porta la di1cus1ione 
d.J progello di legge per l'alJrancamento delle ll>rre del 
Tnoliere di Pu~lia. 

Se il Senalo lo cred• ei polrà prescin~ero dalla lellura 
preliminare dogli articoli di qu••I• progello. 

Noo-eut>ndowi osaervuioni in contrario dichiaro a~rta 
la discu-niooe ~eneral1:9. 

ltUDJatro d'Airrlcoltur., e Commercio. Domando 
I• parola. 
Presidente. Ila la parola. 
JlllDl•tro d' Airrlcoltura e Commercio. Nella 

1<senu dcl mio coll•ga il Miniolro delle Finanze, lrat­ 
~nuto nell'allra Camera dcl Parlamento, mi permetto di 
dire io alcuna cosa sopro quesr importante progello di 
lt•gge da lui preaentalO come riguardante l'alJrancam•nto 
di un cespite Ona111iario. 

Signori, il Tavoliere di Puglia, è uo argomento cosi 
discuHo, co11l mataro, apparecchiato da coal lunga 
espreuiune d~Jropinione pubblica, che io bo l'lllJione 
di 1perare che il Senalo lacilm•nlc prenderli 1opra di 
esao le aue rilolu1iooi e facilmente ••rrà alla Tolazione 
del progeuo propoolo. 

Ma appaolo perchi l'argomento è 1\alo tanlo di1c1Wo, 
e cosi lungamtnte apparecchiato, io temo che ae troppo 
rapidamente 1i pror.edt'lle a qualche conclujione, co­ 
)1Jro che ci torio molto intereaa;;iti non aveseero 1 du· 
hitare o cbe non li fo&1e lennlo conio di talli I pro­ 
cedenti o non 1i foue avuto riguardo alle obbiHiooi, 
che 1ebbene alleonalo dalla forza del lempo e delle 

·-llQ a&J. l~J-6! - S&ftAH Dlii. llMJ<t - l>llftUlionl 63, ·' 

17'ì 



-!6à~- 

SENATO DBL RE~l'IO - SESSIONK DBL 18Gl-62. 

confulazioni, pure oell' animo di molli non sono del 
tulio cadute, 

Riguardo dunque quasi come dovere il ccleremeote 
toccare la 1toria di questo argomento e riecrdare le 
principali cbbìedonl che si fanno all'affrancamento del 
Ta•oliere. 

Di che ai tratta, o Signori ' 
Una •asta pianura è nel contro del territorio italiane, 

una pianura, che dopo quella bt:lliuima e riccbissim11 
del Po, ~ forse la piil bella cbo oia in Italia, il così 
dello Tavolitre di Puglia, la cui estensione oltrepassa l 
cento chilometrl di loogllcu.a, e raggiunge quasi i cin­ 
quanta in larghena. Quella pianoro, irrigala da molli 
fiumi, circondata da magnifiche catene di monti, piena 
di prodotti di ogni genere, a considerarla attentamente 
non mo1lra punlo dopo tanto decorso di tempo, dopo 
tanti 1ror1i dell' indu51ria umana, quella prosµeriU che 
le felici condiz:ioni del suolo parrebbero premettere : 
aoii manca pur troppo quella desiderata prosperità, e 
molte penose rinl'leiooi ai risTrt;li:ino nell' animo dei 
riguardanti. 

Naluralmenle quindi ciaacuno domanda la cagione di 
quella trista poshione, e 1i ode rispondere, che quella 
pianura li sotto una legislazione eccezionale che le leg~i 
che regolano le proprielà di quella contrada non sono 
le medesime che regolano le propriel~ del resto dcl 
Regno, che la gran mas .. dei possessori di quelle terre 
noo banno il dominio assoluto dr-lle Ioro terre, che 
IODO qoui lutti ceesuarlì e ai direbbe quasi tributari 
di no padrone comune che sovrasta a tuui, cbe tiene 
quelle lt'rre quasi non nell'interesso proprio, ma in un 
interease Hterno, in un Interesse OscJle. 

Questo 6 il primo carattere eccesiona!e, la prima ee­ 
ceziooale condizione che ai scopre io quelle proprietà ; 
una difi3iooe auolut:i e generale tra il dominio vero 
delle terre, ed il po'"'"o cd uso efTellivo delle mc­ 
dl'lime. 

È 'vero cbe nella lcgi•laziona delle prorincie napo­ 
lelane queala dirisione è amme8'a, puirhè è ammessa 
r tnJ1kusi, m:i è pur vero, che io nessuno p:irtr. di 
quel territorio ai Y~de in proponioni cosl giganteaclie 
espreua la divisione d~lla proprietà nei suoi più intimi 
e •itali elemenli. 

B pure, quando ai guardi poi da •icioo, oi nde che 
ci è anche di pe~gio cioè, che anche 4u.,.to 4omioio 
cosl diviso ocia esprime l'iotiero u10 della proprittA, 
ossia che neppure COii precariamente I' UllO dt•lla pro­ 
prietl à affidato tulio intero ai cen11uari ; i crosuari 
ooo 10migliano neppure ai censuari comuni, non hanno 
la facollà di usare iolicramcnle della terra che poo­ 
aeggono. 

F..ui banno dei limiti, delle r.ondiiioni: pouooo UJare 
del terreno io rerte 101niere, non in cerle altre, poa­ 
aono diuodare in certe piccole proponioni, non dia· 
aodare il realo. 

lnHne li •ede e 11 comprende che uno vecchia iegi- 
1laziene non aolo coi 1uoi •incoli presenti, ma anche 
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coli• sue rirordanze func.ete, colle sue funeale lradizioni 
P""" aopra quel lerrilorio e lo opossn e lopprime, ol 
clic una quanti1' di pregiudizi prc•oie per luuo, ed un• 
quantilA di vincoli, cbe forse non stanno 1criui oell:i 
legge, sooo nello menti e oclle alii1udini di quclle po­ 
polazioni. 

Quella legislazione ha avole molle vicende. Il Tavo­ 
liere e le sue lt-ggi l1anno una atoria, ooa complicali 
aloria; il Tavoliere ha avuto un te1upo dirci quasi la 
sua carta, cioe la fJ1noga prammatica dc·lla metà d~I 
s1·colo XV di Altùn80 Id' Ara,on•, ii quale euue la priro• 
•olla a regolare e cosliluire la propri•1' dcl Tnolit•re 
di Puglia. 

Coloro che si sono occupali Ji queole ricerche banno 
desrrillo minulamcnte lulle le faai dcl Tuoliere fino 
alla ftoe d..! secolo pa.&1ato. Ci ~ lullo io qu .. 1a 1loria, 
ci aouo d~· peuimi falli, cc ne rono dt•gli ouimi; grandi 
uon1ini di Stato, illustri principi, scrittori, pensatori 
egregi banno in multe maniere lasciala la loro memoria 
nella aloria e nelle viceode dd Tavoliere. 

Mille prove 80no otite falle per miglioraroe le con• 
diiiuoi: ai ~ anche tt~ntata la colouiz&a1iooe di quei 
terreni e appnriacono ancora adeaso ;alcuni sa~gi di pie· 
cole colonie. Si sonu spesso falle largizioni grandissime 
per aullcvarc il cosi dttlo ceto Jei ceosuari, ai ~ prot .. 
vedulo •pe•80 evo leggi e regolameoli mollo diicUllÌ e 
molto rucdilali. 

Eliliene, o Signori, lulli gli oforzi falli, tulle le pro•O 
di buona voloolà sono riuscite 1terili e Y:ioe. 

Il T11voliere in cerli mufneoli ha avuto una certa aP"' 
parenia di proeperit~, e ci IODO 11.ati certi momt•nLi 
nei quali il numero del beatia111e pascolante è arrivato 
a tre milioni di capi e la rendita ba pawltto il ml'UO 
milione di ducoli 

\fa lullo questo era di poca durala: dopo una Lre•• 
apparenza di progreBBO e di proaperil6 1i ricade•• io 
miseria anche maggiore. 
Prrchè mai tanti arorzi, tanti lt>nlaliTi aono andati 

IK'Dztt effetto f Perrhè per quante .,aria1ioni 1i aiano f,.ue, 
non •i è volulo mai ril·eoire da quella col>le lcgiala­ 
rionP eccnion:ilc che anche o~gt noi lroYiamo ionanai 
ai noetri ecrbi. 

Or noi, a qneato momento, intece di affaticarci come 
tutti quelli che ai sono affalicati prima di noi a riTolgere 
da un lalo o dall'altro le ncchie forme, noi a quealO 
momento abbiamo un conretto aft'~llo divert01 noi ci 
arrntiamo in roccia alle tri1li conaegueo:re del pa&1ato 
e di mandiamo: ma perchè questa legisla1ionf' ecce-1io­ 
nale dPve ancora durare? mo perthè il Tavoliere nou 
ba ad raere nelle medesi1ne condizioni di tutto il rHtO 
del RPgno? ma perchè non ai de•e ••nire finalmente 
ad Ufll aoluiione finale, ad una soluzione termioatiTa' 
La ri•poa1a è nel prog•llo di legge che preoenliamo. 

So finora i.nli leolali•i non 80no riuscili allo ocopo, 
ciò ~ slalo perthè non 1i è nolo il coraggio di andare 
ad una 1oluzione de6niliTa. Eliurne: 6 qu .. la appunto 
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a cui ora cl risolviamo: è questa appunto cbe contiene A questa ragione troppo generica aggiungono: ma 
i1 progello. voi con questa vostra legge sagriflcate una specie di 

CLe ai vuole f\ggi da noi? come si intende risolvere industria ad un'altra, non è permesso far danno ad 
la vecchia questione! Si vuole, rispondiamo, la libera· un'industria per vamaggiarue un'altra; voi vi proponete 
zione assoluta e definitiva del Tavoliere, si vuole, o di aprire uua larga via all'agricoltura, è vero, ma voi 
Signori, uscire dalla legislasicne eccesionale , si vuole ucciderete la pastorinu ; voi fate un danno immediato 
intt>grare, e liberare quella proprietà, si vuole arrivare a delle intiere provincie, voi preparate la rovina di 
•I punto che quella proprietà oi riunisca nelle mani di molli comuni, voi arnrnìserirete il Tavoliere e le pro· 
veri proprietari, ai ruole che l'uso di questa proprietà vincie Il! quali vivono sul Tavoliere. 
•ia veramente perielio, cioè che i vincoli cessino iole- 1. E qui ho bisogno di spiegare al Senato la forza di 
ramentts e che scomparisca ogni differenza di dominio \ questa obbiexicne. . 
ntilc- e dirette. Nt•IJe pro v incie meridionali avviene ciò che avviene 

. I! questo lo scopo del pregeuo, Appunlo perchè ve- in tutta Europa, cioè che il bestiame nei mesi e•tivi 
niarno dopo lauti inutili srorzi, il progetto IÌO\'Ca esser si raccolga nei pascoh dei monti per poi ditTondeni 
radicale e decisivo. nei mesi invernali nella pianura. I monti nei quali 

Noi Don ci contentiamo di dichiarar'- la racoltà di in· questi armenli si vanno a rifugiare nei mesi estivi, 
te~rare la propneu, la racoltà di riunire i due domioii, soou le montagne dell'Ahhruzzo ; nei mesi invernali e 
noi non ci contentiamo di dichiarare la lil>erlè della di media staaione ei dilfoodono tutti sul Tavoliere. 
d!BP-Odaiione, noi Teniamo con un alto che a prima Ebbene, dicono, quei grossl armenti fanno la riccbetsa 
~1~ta sernbrtrà forte, 5'-mbrerà ardito, noi veniamo al· degli Abruzzi, ma quei grossl nrrnenti non possono vi· 
1 IOtC'grazionc obhlig.1loria. •lt>lla preprietà del Tavoliere; rore negli Abruzzi che alcuni mesi dcli' anno· &e 
•Ila i1nmedial1 e legale abolizione della qualil! di cen- manca loro il pascolo invernale saranno condannst] a 
suario. morire, pPrchè mancht>rà loro il nutrimento per la 

Noi 'oglian10 che con mez.ii che assomigliano alla maggior parte dell'anno. 
apropriazione d' utililà pubLli~a, il Tavoliere sia con· 
dotto alle r.ondizioni con1uni, rhe quel\:i tcceziooale 
for01a, che ro di qut•lla classe di )>058l'A80ri quaai una 
classe di trilrutari, 11compai11 con tutti i auoi precedtnli. 

_La leg~e vuole, non 8'>10 integrare t' hberare la pro­ 
prietà, m;1 vuole, dirò cosi, liq1Jidare questo vecc:hio ce- 
1Plle dcl Tavoliere. Tuua quella sloria, lutti quegli im­ 
barazzi, tolte quelle consPguenle dell'antico sistema ooo 
k~mpariraono, se non 1i vien~ ad un e.~ptdicnte lt•r­ 
tninativo, il qnale faccia da questo momento cominciare 
nn or .. ine nuovo di co11e. 

~eco lo 1ropo del progello che ahbiamo presen1a10. 
r Ci~ P<>ito, ae non ricorJ.issi quello che ho dello poco 
1'1 cioè, che coloro cbr. banno nell' aniiuo nhrc irie<', 
r.o oro che sono contro la l1ùrra1iont? dcl TavolierC', po· 
~.•hliero dubiiare che noi obbiamo ignor-jto le loro oh· 

1 ll'l~ooi, io le tl"Licurerei : ma è bt>n necedsario che io 1 ricordi rapidamente al Senato arfiochè I• ooslra di­ 
lCOS11one appaia intera ed i1npariialt.>. 

T Coloro, o Sisnori, che oppugn;ino la libl•r;u:i1)0e dcl 
a.or tt-re. e elle in ron9rgu1·nza non :i.crctterebhero 

~Ueato progetto di leggo, ci dicono, che ron qnet;.ta 
d~8Re prirua di tullo ~i rontraddicc la atoria, i;i r.ontr<id· 
tee tun .. una S4.:rie iii tr.iJi7.ion1• 

d Questa sola r;1gione, 11uantunquP. non locrhi il merito 
~Ila. queatione, è pure per 1nolti "alr.vl·hssima. 
~Oltbè, &.i.si dicoao, p<'r lnnlo ternpo si è ft1llo cosi, 

poachè bnli uontini di ~t!ilo hanno volulo cosl, banno 
'01ulo que:1l" ordin\1 di cose, ciò significa, elle ci è 
qoal1~hc diflìcollA, la quJlc ,-oi non t!omprP.r1dctc o non 
11lPrle scoprire. 
Urtare COii queato ve.~rhio rdifizil), ~ poco 11l~noo1 è 

P0rn discrezione. 

Molli d•i comuni degli Abruzzi non vivono che di 
questa rir.cheu:a, e il giorno io cui &\'rete loro distrutta 
questa. risorsa dt'i pascoli invernali, avrete condannato 
a ruorire tutti qut•sti comuni. . · 

Ag~iungono: ma voi non raggiuagerele lo &copo che 
vi proponete, ,·oi non riuscirete a rare la prosperità 
del Tavoliere di cui t-.uto parete or.cupar,·i. 
Il Ta,·oliere ha cert.e conJizioni antiche, naturali, 

per lo quali non può (ai.:il1nenlP. risorgere, il Ta,oliere 
non ha oc11ua, ha ari.i in parte callifa, ba certe ma· 
lallie, cerli vea~i, r.erte privu1ior1i, per le quali la IUa 
agrir,oltura ba li.niti e impedi1neoti che non ei 1upcre• 
ranno se non con p:ranili llfurzi e con moltissimi mi .. 
lioni; qu3nrlo i moltii;3i1ni milioni si polnnno spcndrret 
solo ollora polrdibe •ssere poSBibile e utile il di•soda­ 
OI!!Dlo dei terreni. Voi dunque noa riuscirete ad arric· 
chire il Ta\·olitre, ~ riu~cirele ad ammi9erire gli 
Abruzzi. 

Si~n0ri, "'·r quaolo io \•Ossa ricordare, le principali 
obbiezioni Rono quesle che si fanno alla lib~rnione 
drl Tavoli(•r1•. Ma a· qucl41e obhieiioni ha ano tanti ri· 
aposto, coininr.iando dal Pal1nieri e dill ~~1Jangieri fino 
al Cagoaui eJ al rl'A~osti11i. che vr.rameote io crede­ 
rei annoiare 1l Senato 1t ,·olt·ssi trattare da capo que- 
110 arr;o1nento. lfl credo anzi che la semplice esposi­ 
zione di tali obLit~zioni Lasla a conrutarl~. 

Le rispo!'le i.ono 1en1plicissime, le ri$pOsle stanno uei 
pili co1nuni rano'li di Pconomia pubblica e di ammi­ 
nistruionP. Prt>l<'nd~rc che la h·gislazione dr.I paes~ 
ollre il r1•fZolarc le rl'lazioni giuridiche della proprietà 
e dci proprietarii, si rttccia dulta di economia e maestra 
e guida ai \1;1r1icolari intercasi, e 'enga a rE>golare il 
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cammioo dell'ioduatria è COH oramai ebe nesauno vuole 
e nessuno aceeua. 

Or questo appunto si preleoderebbe, ed à rhiaro che 
a vol.r mantenere l'altoale legislarione del Tavoliere 
non si potrebbe a meno di accettare una massima O#lgi 
fe&pinta e riprovata da tuuì fili economisti e Ja tutli 
gli uomini di Stato, La lt>@ialuione noo deve mai eu­ 
teare orlla va)uLatione degli intereui privali, nel senso 
di volerne reggere l'andamento, di -.oler regolare l'e· 
quilihrio drll'iodustrio tra di loro, di voler sapere quale 
debba prevalere all"altra, ed io che maoiera dehhaoo 
stare insieme. 

Tutto questo è calcolo che deve essere lasciato al 
giudizio ed all'interesse privato: ciascun'industria ba le 
sue esigenze e le sue ccadisioni e ciascun' industria li 
mette in rrlaiione colle altre industrie a seconda delle 
diverse condizioni del paese, e le sov~rchia, o ne ~ 
superata seconde l'andamento naturale delle coso. 

Se i mali dcl Tavoliere 0-000 stati grandi non 1000 

nati che da queet'errore , cioè che ai • prtteso di re­ 
golare la pastorizia riopetto ali' agricoltura e questa ri· 
spello a quella. 

Ma qui io debbo dire al Senato che non credo che 
in principio aia 1Ltlo verarneote il eonceue di regolare 
l"industrit della pastorizia e della IJ!ricohura che abbia 
preaieduto all"ordinamento del Tnoliore. 
~ accaduto quaoto avvenne nelle dogane: dapprima 

ai poaero delle praviaaime tu8e che &erfivano ad ono 
acopo •erameote D•cale. Quando all'ombra di queste 
taese nacquero ioftniti iotereui 6ttizii, dei quali 1i aooo 
fallo scudo, hanno comincialo a benedire a quelle tasse, 
e se qualcuno ba pensato a toccarle, banno comiuciaio 
a gridar contro, ed a dire che ci era bisogno di quelle 
e che e11e coatilui,100 un'utile protesione. 

Allora dalla qulsticne meramente fiscale ai è passato 
ad una. quìstione economica, e quella che non era che 
opera Bacale, à di•entata nella monte degli uomini opera 
Hpiente t direttiva dell'indu•tria d"uo paese. 

A cnpo di tempo ai à dovuto ritornare al primo con­ 
ecue, 1i il dovuto diminuire la tariffa, riconoscere che 
la protezione ddl"iodustria non poten e non doveva 
eso•re lo acopo della tarilfa. 

Il Tavoliere in origine era alalo oggetto di mero spe­ 
culazione lìscale. Direi anzi che la stesaa lamnsa pram· 
malica di Alfonso I, nno ebbe in generai• che uno scopo 
finanziario: t-gli volle CO!lituire aoa grande, 001 ma­ 
gni Oca privatiTa, cosa che entraYa o~lle idee di quei 
tempi : egli volle usare i pascoli cbe ci erano e ne 
volle raccogliere quanto piil pot6 dai comuni e ~ai pri­ 
Yati, e per via di contratla1ioni, costituire on immeaso 
pascolo in cui aceodeseero gli arme.Jti a pasturare. 

Cbi 1 .. ~ge quello atorie arrin a c•rle couclusioni 
curiOAe, arriva ci~ a vedere la proiLi1ione della ven­ 
dila d•gli armenti, fioo al punto che il proprielario 
df'gli armtoli non li pote•• 'endel't'!, percb6 eui do­ 
naao pascolare 1ul T11oliere. Il meuo era diventato 
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il 601; ai ToleYa che non maocaeeero gli armenti da 
tassare, quindi 1ioleo1e e veuaziooi senu fine. 

Onesta non era che mira fiacale, ma quando il Go­ 
nmo, che 1i era molto impegnato io quella Tia, vide 
nascere l:iote diffiroltà, è naturale che cercò dei rom­ 
peosi, ed allora cominciò ad osare generosità, a dare 
privilegi ed esenaioni ai cosi d••lli locali. Le quali age· 
'Tolazioni erano Dt'lla ruente del Governo come delle 
piccole medicine ai grandi mali che esso mede1irno 
aveva cagionali. 

Il Governo aveva measo quei p<>M ... ori in una po­ 
sizione coat1i\:a ed eccezionale, aveva ttuindi bilogno di 
mitigare la durezza delle conseguenze; ma tutta queato 
faceva senza mai uscire del primo concetto, che era 
quello di avere i pascoli esclusivi o forzati. Ci 6 voluto 
01olto tempo per arrivare a dire, cbe la lt>gi1la1ione 
del Tavoliere oeniva alla protezione Jdt•lla putorizia. 
Allora a r.oloro che cominciavano ad agitarsi e a vo• 
lere acuolere in qualche maniera quel giogo, •i dil88 
toi T'ingannate: voi credete che eiaoo delle misure 
fiscali, ma questi sono canoni di sapienza econòmica 
applicati ali• coutrada del Tavoliere. 

Eceo come nacque tolta quella discu88ione la quale 
io questi ultimi lt>mpi eccitò tanta polemira e tanta 
curiosità. Da ao lato 1i aosteneva che non doveue toc-­ 
carsi a quell"ordin• di cose, dall'altro 11 diceva che era 
un ordine d! cose fillizio e fallace che bisognava di­ 
struggere. 

E di fatto gli iotoppi che troviamo ades0-0, le oppo· 
sizioni che ci ranno @li avveraari del progelto non 1ona 
cbe questi; aono l'espressione delle cattive coo11rgueo1 e 
dell' 3Dtico Callo, aono l'espre1&ione dei filli1i inWreu 
creati ali' omLra di queste dispoaitioni. B ace.adulo, ri­ 
peto, queHo che 6 accaduto nelle industrie quando 0-000 
1Me protette dalle tarilfe. Si è lrovata una quantità di 
interessi che bisognava rispettare. Ma coloro che Il dol· 
gono adesso dei danni che eotrrirebbe a loro avviso 
la pastorizia, uon debbono dolerai della dispoaiziooe 
che ai prende oggi, aibbene delle disposizioni preae 
allora_ le quali partoriscono ora queste conseguenze, 
ouia hanno messo. r iodaalria del pde&e in una posi­ 
zione ralsa dalla quale • nec .. sario oggi ritirarla. 

loia diranno: dunque usale quelle cautele rhe ai usano 
dai prud<'oti Ooaniieri in questi wi : cioè non ai esce 
di botto da una poeizione falsa, quando quegli intereoai 
ne resterebbero ofcai. 

Ecco la lena obbieiione: Voi fate troppo, dirono, 
•oi andato troppo iu là. Carezzate quHli interessi; ,;. 
sparmiatl"li per quanto pi>tete e non cagion3te nnoTi 
daoni e dolori. 

La risposto anche a queata obbiezione sia nelle primo 
parole che ho avuto lonore di pronu111iare dinanzi a) 
Senato, cio~ il niale à roal vecchio, 6 cosi incangre­ 
nilo, che sr non ol>biamo il roraggio di toglierlo dav• 
fero, non lo (art•mo mal piil. Non è qutetiooe di pic­ 
coli ioLereaei, messi ali' ombra di certe disposizioni, le 
quali leggermeola modificate, finiranno col cadere, . 



- !65'7 - 

TORJUT.\ DBL 6 llAGGJO 1863. 

quando I' Interesse 8uizio eade ; qui I! on insieme di 
cose quasi tulio falso; ~ un insieme di cose il quale 
non ai scuote, se il colpo non ~ snrlìcit•nte per scuo­ 
torlo. Bisof(na che in quelle contrade vivano le norme 
comuni d' in<lustria e di le~~e, e per·~h#o queste norme 
comuni vivano, qualunque teansasione riesce inetta. Si 
può al pili dire semplicemente r.he t: aperta la facoh•\ 
ali' intP~amento del dominio utile col dìreuo cio~ <1ll"af· 
Irancasione che ~ di conseguenza voluu dal divieto dcl 
diAf:otlamenlo. Ma ciò non hasta, ciò non rimedierebbe 
al male, La cenduionc di quelle terre adesso è rr~) 
romrlicJta, la rondizione dei censuari è talmente di­ 
versa per i mrr.zi, per le furlane. per le abitudini. che 
se ei laaeiasse una semplice Caci 11.à di rivenire dall'an­ 
li<'o non 110 ne riverrebbe che dopo lunghissimo tempo. 
I più ricchi ne prolluercbbeec subito ; le mi~liori terre 
larrhlJero subito affrancate; ma la quesuone economi re 
no rr•h•relil>e taatu poco risoluta quanto la questione 
Onanziaria. 

Il progeno, ~ pur vero, ha un carauere principalmenle 
rconùn1iro: il prog••lto intrnde principalmente di man· 
tenere qu ... sto carauere : e&ao intende di liberare il Ta­ 
voli0r1.?, intende di mettere f industria di quella con· 
I rada nelle condizioni comuni. · 

.Va il progetto ha anche un caruuere finansiario. 
Qu .. tu rendilo di cirra 2,000,000 che esige il fisro lo 
olilJliga naturalmente arl.una amrninistraziooe. Qut•at'am· 
mioistrazion~ erede di tutte quellr verrhie e pee1i1ne 
amrninistrai:oni, ba 'IUalrlie CO!a nelle 1ue tradi?.ioni 
che J3 f:.i, direi quasi, essenzialmen1e cattiva. Se nun 
ai arrh·a a di11truE:;rrre qu1·1l' amministrazione in mezzo 
al Tovolii·rr, non si riusrirll a liberarlo rd a svinrolarlo 
d.ivçero. Ora, non si ri11ere a distru(l@ere qut'Bta arn· 
mini:clra7.iune, R(' non quando si l!lia intieramenle ratto 
ce;,~arp il LisOfO•J tlt>lla divisionP tra il dominio utile 
e iJ do1ninio d1r1•tlù. Se il duniiuiu utile arriva ed in· 
tegrarsi davvC'rO in lullo c:ollK proprietù, allora OP:ni 
tarnttere fìnanzMlrio sar:. tolto; l'a1on1inistrazione delle 
fìn;,nze non avrà hiso;.?no d'initerirei in quella contrada. 
e -i 
iò è supre111a1n1·11l" tlt·~irierahi!e per il 1niglioramenlo e 1 

Per il pro;in•S:Jo d1·I Ta'foli•!re. So non si prende :rcspc· 
die11te di i1t.1·rar" in tutto il T.a"olicre, di rar scompa· 
rirc qu1•I c1!olro di am1ninistra1ionc e con rssa tutte le 
Ye<'.cl11e tr.idiiioni. o per JiOCO o per 1nolto I' ammi· 
Distrnzione avrebl~ a ri1naoervi ; eJ allora non aolo 
•i avrt>l1he il d1~prudio che non ~ JiPve, ma si avreb­ 
be la con1iouazione di quella aerie di aliitudini, di 
quelli! lrailizioni ~er le qu:ili dalle menti di.:i ren11uari, 
dalle m1!11ti d1·llL· popolazioni di qurlla Provincia. ooo 
•i togliert·lilte 1nai il concetto di una proprietà auddita, 
di un• proprielà viaculata, di una proprie1' avggctt•. 
r. tributaria. 

Ci è hi:;c1gno 1lunquc di vrnire D qurata lilwra1iono. 
Ma, si dirà. l't-&pediPote ~ fortr, 1'~11t:11it'nle ~ duro, 
poil'h~ ai lrilHil di cotltrinllert a tun1prare, costringl·re 
ad acquistar~. 

Signori, io fondo la farollà di e•propriare per uti- 
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lita puhhlica non è cosa molto differenle da questa: 
ci si ,.a p1~r una maniera indiretta, ma ~ lo slcMO, ae 
il Governo dire che i~ C('Osuari sieno obbligati a ri~ 
1cauarA il loro ranonr, &e dice che dopo ~rli termini 
non ri•cattaadolo il Go,·erno espropri•rà la poriiooe 
corrispondente al capitale dcl canone. Vodcte cbe 
in ronrlo ei ricade 11t·Ir ultima 1anzio11e, e allora la 
prima misura 11i giuttica colla ragion comune d4.'lla 
espropriazione. 

~e una ~rande rngiune di Statn lo richiede, •e >era­ 
mentP. è drsidt•raLile rbe quella infdice coolrada eora 
da quella triRle condizione, sarà permrsso di esigere 
che quasi a titolo di espropriazione prr utilità puLbli<'a 
il d·,1ninio utile 8C'Omp:trisca. Ma ho Lh1ogoo di aggiun- 
8~1'(' che J'appart·nte durezr.a di qut•sla risoluz;iouu po­ 
lrt>hlJe essere temperala da tale espt•dicnte, da non riu- 
1eire r.he lrggcrissirna agli sh·ssi censuarii. 

Immaginiamo che pt!r i modi e termini di pagamento, 
' per la tenuità dei dirilti da po0arr, prr la semplicilà e 
rapidità della proct•dura, per la semplidtà delle forme 
•i pot .. se age\'Olare grandemenle queslo riocano, allora 
il Governo a•trebbe ottrnuto qutllo l!lr.opo cui mirava e 
la misura non riesrirrbbe nieole affatto grave ai cen· 
1uor1i. 

Ripigliando da copo il discorso, d .. bbo dunque dire 
al St·aalo che lo •copo d··I pro~etto di legge in .. ame 
~ propri&mt•nte qu1•1lo. Si l"Uole integrare 1 libcrarf' la 

' proprietà dcl Tavoliere, e que•tO è l'<rgomento di tulli 
,;li artiroli del pro~etto. Si vuole, r.ome liirevo, li']ui· 
dare quella ma ... di proprir·lA, •i •uol finirla inlcra­ 
me-nte con qul·lla dh·isionP di dominio, e perriò •'im­ 
pone I' affrarir;i1nl'nto, ma 1' impone con una eerie di 
lc1nperamenti che fanno la legge dolci!tsima. 

Si dà un ter1nine non minore di 12 anni, ei d~ on 
l1·rmine di due onni pPr comin1·iare i p:igumPnll: 111 
permclle (ed è questa una delle n~innl di piccola di­ 
YlUgrnza tra il Minish•ro e l'Uffirio Crntr;1!1•) ai pcrmc:ue 
il pogamenlo dt•I preuo in rrndita ddlo S!oto. 

Qu•odo questo lungo pt'riodo è 60110, quando queOle 
piccole quotilà non fos.s~ro pagate, iuline a capo di IJU<'I 
luogo termine il Governo ai riserv1·rrhl>e anrhe coi modi 
p1il giusti e più legali di venire alla •propriazione dei 
terreni, cioè di l>nla P"tc dell'intero fondo, quanta 
ro~ p<"r nppteaeotare il c;11•it.alc del canoue. 

L'economia dtlla h•gge era quC'Ata in principio, ed 6 
que•ta anrlre dol)ll le riformo falle dallTOicio. Ilo do­ 
vere di diro che I• riforma nppurlata dalJTfficio Cra~ 
ltalc è io georrale acceltala dJl Mini:ttcro, perrhè noa 
fa che entrare ancbo più precisanlcnle, più col'u~giosa· 
mrnte nella vi~ che il Niuislcro dE>11idera\·ot. 

E DVl'D•lo mul•to il principio della legge •i è do,·ulo 
~r coD&l'gueoza un poco 01odifleare la lruilura degli 
arlicolr. 

I 
I 

' l Il Wini~lero avrva de1to: dopo un giorno dt•tt>r1ni11eto l i cen1uarii sooo iotilutl • stipuloirc col Governo per con4 i qu1•t•ra la piena proprie~ dei loro _lerreni e per ,edcr 
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cambialo il debito dcl censo in oo debito verso il fisco, 
Ipotecato sul terreno, 

Allora ahbisognava una aerie di contralla7.ioni con 
ciascun censuario per costituire il titolo dd credito del 
tesoro, 

Elihcnr, l'Ufficio (e io questo fo plauso alla sua sa­ 
gocio), ho trovato on meno piil speditivo cd ha dello: 
perchè rare una eeri~ di atipulaziooi con ciaacuno dcl 
censuari ? Pcrcbè la legge non può dichiarare essa 
medesima che dal giorno della aua pubblicazione, o 
dopo un certo periodo che indicherebbe, i ceneuarii 
utili direngnno proprietari veri, 1ssoluli dei loro fondi! 
Il pcrrhè non dichiarare io essa che il debito censua­ 
sic è invertilo io uo debito rerso il fisco, pagabile a 
rate, ed ipotecato sul Condo? 

E chiaro cbe con questo si va piil speditamente, ep­ 
pereiò non c'era ragicne per non accettare. 

Il Ministero adunque accetta questo primo articolo 
rtl accetta per eonseguensa lotte le modificazioni di 
ordine che ne sono derivate. 

e· è tuuavia qualche diver~erua dolla quale Co ~io­ 
dico il Senato. Ilo dello che la gmma dello alfran­ 
eamento ohbligatorio merirara d e i eompenai, dei tem­ 
peramenti tali da far, direi quasi, perdonare quella ri­ 
schnìone un poco rorle che prendeva il Governo. Dirò 
dunque che tra questi temperamenti principalissimo era 
quello di permettere che "i pagasse io retulita inscritta, 
0'8ia che si pagasse cedendo al Governo lanta quantità 
di rendi~ inscritta quanta potesse rispondere al capitale 
che secondo certe forme verrebbe liquidato fra i cen- 
1uarii. Qul'&la agevulaaione all' l'Irlclo Centrale pareva 
soverchia. 

La discussione fu lunga, l'tfficio Cl!nlr.ile trovò io 
masshna che si poteva farne a meno, e perciè il ouovo 
progetto esclude intierarncnte questa agrvoln1ionr, ossia 
mette il credito dcl Tesoro nrlla condirione comune, 
cioè che dt~'\"8 essere pcigato in contantr. 

Una obhi1·zi<>ne che ai faceva (e i mrmhri d1·ll't.:fficio 
Centrale h::inno ovulo la boot~ di n1nnirrstarla) era che 
ai può e~s.ere certi che ad un certo momrnlo in cui per 
gli av .. ·enimcnti il prezzo drlla rendit.t f•lRll~ molto bae~o, 
ae si per1nella di pagare io rendila, i debit'lri si af· 
frt·ttcranno a prollllare di quP&to momento pt-r andare 
I prendere d<"lla rendila, I g•.'llar)a nelle casse del 
Tesoro. • 

Questa ohl.iit•iionc dirò chr. non mi 1cosse, ansi mi 
conferrnò nella mia prima opinione, perclJè mi parve 
di vedere che O•!ll0 ccunomia drll.i legge l'i era ona 
cerla risorsa non disprezzabile. 

Se iuraui l'economia di una lrgge porta cl.io io on 
momento difHcile, uel moo1ento io cui il "overno si 
trovassa ater bii1ogoo di danaro, nl'I ·momento in cui 
la r,..ndita potf!'l6e parere abbandonata, i ctnsuarii, •i 
ri•olg(•ret1b<-ro con premura •erao la rendita per acqui .. 
11t:trla, 11 pr1.,t>ntereLbcro io folla al tet:oro per venani 
dei milioni, fr<1nramente qut•alo oon 6 uaa eveotualili 
da sgon1eutare le finao1c; li un vantaggio ansi che ai 
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pub deoiderare in una .. enlualilà come quella notata 
nella rel3lìone_ Bioogna che ci sia questo grne mo­ 
mento pert:h6 si &Ycgli tanto desiderio di acquistar ren• 
dita, di dare danaro al tesoro. lo lascio giudicare al 
Senolo se il mio rollcg" Minislro delle finanze pote .. 
allarmarsi a questo pericolo :io1ichè coofermarsi o~I 
desiderio di ammettere l'agt'Volazione dei pagamenti in 
rendita. 

Non dico che sia questa solamente la ragione per io­ 
ai1Lero 1ull'espedienlC'1 ma rilen~o l'SICre queat.t forse la 
principalissima agevolaiione cbe ai può offrire io com­ 
p•nso di quella severa misura J)('r la quale I cenauarii 
sono obbligali all"olfrancomenlo. 

Credo che non vi aia che qo('llt'unica ditergenza tra 
il µrogello dell'Ufficio Centrale e qurllo del Ministero, 
percb~ io lo Ilo il resto, per porle mia e del mio collega 
il Ministro delle finaozo, coo vi è difOrollà. 

Un'altra dirncollà, ma di molto più lieve momento è 
quella ebe si riferia<:e ali' ari. 5 e della quale mi riseno 
a dare maggiori acbiarimC'nti ntJla diecuMione partico· 
lare. P..,s .. nJosi dovuto tenor conto di quella specie di 
diritto che si paga ai proprielarii nell'enfiteusi, e dovuto 
Jai ceniuarii , drbito etentuale 1\ , ma che sparirebbe 
interamente coll"ion1>1aziooe t'he propone lo nuota leggei 
essendool dovuto tener conto di ciò, allo cifra del 5 010 
ossia al colrolo di 20 •ohe l'inlcre•se che cosliloisce il 
modo di capitali1a:are il renso, si dovette aggiungl"re un . 
altro.mezzo por conio che riguardato dal lato dtl capitale 
import.I che ai moltiµlichi per 22 vohe la cifra. 

Ora è chiaro che dal momeot.o io cui atveng;i l'accer­ 
tamento d1·l debito del crnsuario, In somma che ne ri· 
111lta Crt'lr.e di un derimo, ioquaot-Jr.h~ aggiungendo\·i la 
parie ~lativa al liludemio, qnesta , •• ronroodel'li rnl 
dt•bito principale e, p. eJ,, C"hi doyeva 1UO do'frà 110, 
chi dovera 10 dovrà 1 t, e rosi il titolo vero .. preao. 
dal titolo nuoro cho sorge, verrà ad easere aumoo· 
Lito di un decimo. L'iatt1rease ailunque che il ceaauario 
dovrebbe· pagare sorobbe J"intoreese dell• somma totale 
d1•l debito che ai liquida, e ai de\·e anche aggiuogenr 
che 1i 1:irebùe permt-aao di cu1nul;are ael nuovo debito 
accertato anche @li arretrali che per caso ai lrovaaaero. 
Parve orceuario 1tabilire che, dal giorno io cui la 
ll1ggc iocominciilvo ad avere effic•cia, il debito del c~n· 
auario dhtf'nlato proprietario rappreseotaast il tuttn io­ 
sieme di qucBli iotere88i e che dov""5e pagare un 5 010 
s•>pra tutto. 

Ne nasce cosi una picrola modi6cazione dell'articolo 5 
per la quale Yien detto che fino dal priino momento io 
cui la lt·~ge entra io tigore, quella pre!ttn1ione che il 
censuario ha p3galo non più a li1olo di censo, ma d'io~ 
lereasedel rapitale, aio collocala eul capitale, e non np· 
presentata dal censo solranto. 

Meno qucsl• due modi Or.azioni, dt•lle qu•li la prima ha 
certa import3n1a, la seconda ne ba pochi11ima, del 
reato il Ministero accella lo l't.odllione dcllT16cio Cen­ 
lrnle ed aspetta che il Senato si compiaccia d'appro­ 
'arla. 
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Presidente. Il signor Ministro facendo le ri .. rve di 
quelle divergenze DOD li oppone & che la diecussione 
ai poru aul lesto dell'Ultlcio Centrale? 
lillnlatro d'Agricoltura e Commercio. Acceuo. 
M:IDlatro delle Finanze. Domanda la parola. 
Prealdente. Ha la parola. 
lllllnlatro delle Finanze. Prima che incominci la 

discusaione speciale adempio alla promessa che feci al 
Senato giorni sono, presentando il resoconto del pre­ 
llilo dci 500 milioni Iatto dJI mio predecessore e quello 
delle due Commisaiooi sopra gli asaegni d'aspettativa e 
tui cumuli d'impieghi. 

Ilo l'onore di deporli sul banco della Presidenza, e 
prego il Senato, dopo presane cognisione, di dirhiarare 
le debbano essere stampati, 
Presidente. Do allo al signor llinislro delle fiunuze 

della preaenlJzione di questi documenti che saranno 
deposti negli urfid del Senato .... 
Senatore DI Revel, (lnkrromptndo.) Crederei che 

debbano essere stomvaci. 
Presidente. Parrai opportuno cbe la Commissione 

di 6uaoze ne abbia prima cognizione, e dopo ai slam· 
peranno, credo questo sia il procedere piil naturale, 
Senatore DI Revel. QuPSti sono documenti che deb­ 

bono eu,•re falli di pubblica ragione, e crederei pcrcib 
debbano .. sere stampali 1enia che pasalao prima •Ilo 
Commi .. ioue del bilancio la quale potrà poi olla aua 
voha prenderue notizia. 
Presldente. Se non Ti sono osservasicnl io con­ 

trario si intenderà accolta l'iuslaoza che fa l'onorevole 
Seoalore Di Rev"I di mandare a 1lampare subito questi 
documenti che saranno ancbe di11ribuili ai Senatori. 

Se non ai domanda la parola inwrrogo il Senato oc 
mol chiurlere la discussiooe generale. 

(f:: chiusa la discussione generale.) p.,..., olla leltur. degli articoli. 

Art. 1. 
1 Dal giorno primo di gennaio del 1864 le terre rlel 

Tnoliere di Puglia aooo sciolte rla tuui i vincoli, do· 
nvanti dalla legge del i3 g•·nnaio tR51 era in vigore 
Delle Provincie Napoletane, ed li dominio utile è con­ 
IO!idato a fnore dei censuuri cui dominio dirello apcl· 
laote al Dem,.io dello Staio. • 

S.notore Vlirllanl, rtlawre. Domando la porola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Vlgllanl, relalort. l'accio osservare che 

occor;e un errore di •lampa: do1·e 6 aerino 18~7 dc· 
~eoi leggere ioveco 1811. . 
Presidente. Palla la rcllifica1ione di ('ifra Indicala 

dal relatore, ruello ai Yoti larticolo f. 
Chi I' approva 1orga. 
(Appronto.) 

Art. 2. 
• n dirilto di dominio dirello •opra le delle terre 

del Tnoliere è convertilo io un credilo a favore del 
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Demanio verso i censuari, corrispondente al capitalo 
composlo di ventidue volte il ~none nello: tale cre­ 
dilo rimarrà assicuralo sopra la piena propri•là delle 
terre affrancato con privilegio cli anlcriorilà ad ogni 
altro credilo che già fosse assicura.lo sulle atesse terre. 
li pri•ilegio sarà iscrillo entro giorni 60 doli• data dtl- 
1' allo di accerlamenlo di cui neli' articolo 3. • 

Senatore Imperlali. Domando la parola. 
Presidente. lla la parola. 
Scnc1tore Imperlali. lo non sono veonto in Sen:ilu 

preparato prr parlare su questa lt·gge, perocr.hè noo ne 
ho ricevutJ nei,pure la relaiioue che in questo momt!Olo; 
ma vedendo che n<'ssuno prende la parola su di un nr· 
tit.·olo che mi pare molto importante, e che nel di­ 
scorso del signor llioi1tro 1i è 'Yrnuto a dimostra~ do .. 
verei imporre I' ohLlig::> ni proprietarii iii ntrranr.are le 
loro lt.-rre dai canoni che sono pt'r 'toro un debito vrNiO 
del Governo, n1a che non li incornoda a rnolivo degli 
arfllli mollo lurrosi d.·i loro pa1coli; mi sembra, cbc 
la facililazioue di potersi aiTrancare da qurslo ca­ 
none vereo il GoYerao r.on un3 rendita inscritta, come 
&tava nel tc•lo della legge propoola dal Ministero, non 
dovreLhe e;ser lolla, come pare cbe I' l:rficio Centrale 
1bl>in voluto Carr, per non so quali moti•i, fon;e Ooan· 
siari, che non sono però etati sviluppati.. 

Domanderei perciò che qu.,.la facililazione di pagare 
il capitole del canone, che si atfrn11r.a vef'flo il Govtrno, 
rosse manlenuta, come ala 01~1 teato dcl prog('lto Dlini- 
1teriale, cioè di poter daro nl Governo una renditn io­ 
acriua al cinque per ccnlo 1ul Gran LiLro dcl De~ilo 
jlUhLlico del regno eguale oli' aonmonl>rc del canone 
lol>lr. 
Ministro d' A(frlcoltura, Induetrla • Com· 

merclo. Se me lo 1i pPrmette, io dirò che questa Jj ... 
scussiClne ~ pr~matura, lmperl)cth~ colla modi6ca1i·>ru~ 
che io lntendort!i proporre, ,·errchbe rimandata In prn ... 
posll del pagamento in rendile d<'llO S1a10 all'ari. ~. 

Si può dunque accruare l'arlicolu 2 come sia, p1•r­ 
ehè non pre~iudira la questione. 

S"oaiore Imperlali. Do10ando scusa al signor llini. 
stro se ho pr,'8a la parola troppo pr,·at·J, m:t n1i pare, 
che J'artirolo secondo sia cosi prel'.iao da non n1nmet· 
ttro più quest1 C:tcilitazione, poichè queat'articolo dice: 

e Il diritto di domi11io direuo Aop:-a IP. dette terre 
del Tavolitrc è ronvcrtito io un credilo a ravore di") 
D<'m:inio v1•rso i ctnsuari corriapond~nlc al capitale 
coolposlo di ventidue volle il canone netto t>CC. t 

Se però nll'arlicolo 4 ai far.li di:1cu11sione 110 qul'Slo 
argotnento, io ritiro per ora la mia Odllervazione. 
Presidente. Se oon vi~ altra O&;ervazione ... 
S<•oalore Gallottl .. Domondo la parola. 
Senatore Lanzi. Domando la p.iroll. 
Presidente. li Senaiore Gallotti ha la parola. 
Seoalure Gallottl. Vorrei ••pero dall'onorevole lii. 

nistro di agricoltura, industria e rommercio se dr1idera 
che io esponsa alcuni miei dubbi intorno al rendi re 
obbligalorio e non volontario l'alfrancamenlo. 

. - 
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Se l'onorevole signor Ministro crede meglio che io li 
esponga adesso, lo !arò, altrimenti aspetterò che venga 
111 discussione l'articolo relativo che credo il 4, percbè 
bo veduto dalle uriazioui io esso introdotto che ri­ 
mane qualche conluslone. 
Presidente. La parola spetta al Seoatore Lausi, 

dopo al relatore. 
Klnlstt'O d' A.çlcoltura, Indnatl'la e Com­ 

mercio. Veramente questo rientrerebbe nella discus­ 
sìone generale, del resto io credo che la roiancne dcl 
primo artico!c ahbia pregiudicato la questio ne ; tuttavia 
se il Seuato crede che aia il caso di l•re nuova Ji­ 
scueslone, io mi rimetto. 

Senatore Gallottl. Come ai vuole. lii pare però che 
l'articolo • dica questo : 

e Nel termine di 12 anni a contare dal primo di 
gennaio del 186~ I censuari saranno tenuti di estin­ 
guere il loro debito verso il Demanio, pagandone al· 
meno un decime per ogni aouo a cominciare dalla 
acadenia del primo biennio. > 

Gli 6 perciò eh' io non aveva parlato prima, ma se 
il Senato crede che la co11 sia già decisa, oon parlo più. 
Ministro d' Agl'lcoltnra e Commercio. Per 

parte del lli11istero non vi è di!ficoll! che si laccia qui 
discussìone, 
Presidente. La parola 6 oJ Seoalore Lauri, dopo al 

Relatore. 
Senatore Lanzi. La cedo al Relatore. 
Senatore Vlgllani, relatore. Dopo le cose opportu­ 

namente osaervate dal Mioi1tro d'Agricoltura e Com­ 
mercio, poco mi re11ta a dire iuli' ouenuione ehe à 
etata falla dall'onorevole Senatore Galloni. lo ceeéc che 
alla medesima oati assolutamente il voto del S.Oato sopra 
l'articolo t. Egli è .. idente per chi leg~a attentameote 
l'art. t che vi è sancito Il priudpio dd riacatto coauiro 
In !orsa del quale la legge &lessa ai fa nincolatrice e 
proclami Il riscauo delle terre dcl Tavoliere. 

L'art, 4 a cui alludeva lonorevole Senatore Gallotti 
che cosa la? Stabilisce il termine entro il quale i pos­ 
eeasori delle terre francale dorranno pagare il prezzo 
dcll'uil'rancameoto, ma in quell'articolo non si tratta più 
n~ della !acolia oè del!' obbligo di a!Traocare, ai regola 
unicamente il tempo entro cui li preeec delJ'aH'raoca­ 
meoto deve essere pagato; quindi io non 1redo che il 
Senato pOOB& d.t1berare sopra la proposta del Senatore 
GallotLi seuza ritornare aopra i auoi paasi e aeuia ~poral 
al pericolo di disdirsi. 
Presidente. Il Sanatore Lau1i ba la p3rola. 
Senatore Lana!. Ho domandato la parola piunosto 

per IVL're uno achiari1nento, rhe per fare osservazioni. 
Lo 1ehiari1neuto cbe dcaidcrer~i, ai riferisce all' ag• 

giunta cbe 1i 6 (alta alla parola canooe. Nel progeuo 
primitivo ai diccTa canone annuale, qui ai è detto ca.­ "°"" ntllo, della quale aggiunta ai dà uaa 1picgazione 
nella relazione. 

La rel.Wooe coai ai esprime: • Si è dello canooe nello 
per indicare cbe li debbono detrarre i cuicbi del di- 
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rettario e apcdalweote quello della distribuzione del 
sale prescritta dagli arlicoli 69 e aegueoti della legse 
del 1!!11 in ragione di due rotoli per ogni dierl carl,ni 
di canone a lavore di coloro cho godono I pascoli del 
Tavoliere. , 

lo non posso comprendere che io questo modo le 
rngioni di questa ridu1iooe dcl canone a canone netto, 
cioè che quella parle di carichi che non 1i calcolano 
nrllo 1t.bitire il preuo del riscatto aia poi sopportata 
dai censuari &~sai, divtrda1neote que1to 1are:bbe un ~uaa 
dagno iodebito; ora prima di tutto io pregherei l'Ufficio 
Centrale od il Ministro a volermi cbiarire cbe cosa siano 
qurati carichi, se aiano ci~ quelli che noi chiamiamo 
@Pocraltneote carichi od ·ilnpoete veno lo Stato 1 o ae 
siano carichi più speciali, della natura di quello appuoto 
che ""'ebbe la prc.tazione del ule agli utenti dcl 
paorolo. 

La!lcio alare la circo.tanza ehe questa di,-lribuzlone 
del sale che noi siamo per distrarre dal canone, non 
6 un obbligo perpetuo, giacchè la legge mira alla luoga 
a favorire I' agricoltura e a far US&are la paatorizia, e 
ciò è ancbe evidente per la disposizione che ai riferi· 
ace ai &raUuri, ma l'Orrei sapere di qual indole sono 
questi carichi, e se veramPnte, cib che nella lf'gge non 
è detto, questi carichi che impone il Governo al diret­ 
tario, pas.ino poi ai censuari. 

Dornaadcrò poi una spiegazione relativamente all'im·, 
posta prediale, cioè se susaisla a carico di quelli beni 
del Tavoliere, e se ai paghi dal solo utilista, come 6 
io pratica io tulle le ,..~aie catastali, e pei lributi pre­ 
diali r.he Titlooo nelle pro1incie 1et1entriooali, o ae pure 
aia divisa, nel qual caao. Torrel che (oue abba1tanza 
chiarito che questo carico, il cui ·importo 1i distrae oel 
co111pulo drl capi:ale a luore dell' utiliata, ooo pregiu­ 
dicherà l'erario pubblico, e aarà '"pportato per conae­ 
guenra dall'utilista. L' J:lficio Cenlr.lle, ed occorreodo 
il signor Ministro, vorranno, spero, lorairmi i chiesti 
schiarimenti. 

Senatore Vlgilanl, rdatore. llolto •olentieri mi tac· 
cio a 1od.lisfare a nome dell' Umr.io Centrale il deside­ 
rio che ~ stato ••presso dal Senatore Lauzi. Dir6 an&i 
tutto che la parola ntUo, oon 6 alala una in•eniione, 
o~ u11' aggiunta dcli' IJrficio Centrale; I' l:fficlo Centrale 
trovò qut•sta parola nell' articolo t O dove appuolo ai 
1"gola secondo il progetto dcl Governo il capitale che 
deve coalituire il pr.-zw dell' afTraucamcoto, ed ivi ai 
dice che e ai larà un d"tacco di tanta p>rte del loodo, 
quanta corri•pood• al .. tore capit>I• ri1ultonte dalla 
molliplicazione per venti l'ohe della somma del canone 
net lo r.oll' aggiuota dell'ammontare di un laudtmio. > 
t poi at•tocoodotto IT!ficio Centrale a mantenere que­ 

eta e.'iprr-iBioue ed a spiegarne il concetto, daccb~ gli sono 
porvenut.e ot11enazioni da parte di pcnone che ai mostra­ 
vano ben informate dello stato della COiO del Tavoliere 
di Puglia, le quali domandavano cbo ai manleoeue, 
com" molto importante, quell" esprtiJSione, acciocr.bè. nel 
lare Il calcola del prezzo dcli' a!Traocamento, ro .. cro 
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dedoui tutti quei carichi che cadtnno • peso del D•· 
man io; 1i accennava principalmente Il carico della 
eommlnistraeicne del sale a cui il Goverao ~ tenuto io 
loru della legge del 1817 verso quei po'8esoori che 
teogoao terreoi a pascolo ; siccome questa sommini­ 
lltaoza del oale cestituisce manifestamente un peso dvl 
Go,rroo lel'SO quei poasessori. si è ravvisato del tutto 
conforme a piusli1ia che di questo peso si tenesse cento 
nella liquidaeione d··l debito a van~1ggio d-ll'enfiteuta, 
Powono ~ist,.re altri carichi a pe10 d-l Governo so· 

Ptl quei loadi enfìteurici ; neseuna •pecificuione i riu· 
1ei1a •ll'Ur6cio di otteoere ;· ma pure renne all•gata la 
COl:I, • COll>e ai lralla di materia la quale i mollo 
CO!Dphca~ io•olta anche nelle leoebre dei tempi ao­ 
ticbi, ai è rreduto che l*ttpr('asiooe di tanoM tatuo 
P""8se eorrispoadeee a qualunque esig•n!l degli eafi· 
leuti nella liquidasione giusta e reua del loro debito. 

lo qoaoto poi a ciò che l'onore•ole Lauzi doman­ 
dau r.irca Il pagam•nto dei 1rillu1i, mi billlen\ l'ossee­ 
••re cb• una dispa.izion• dell .. ~·gg• del 1811 P""· 
ICrive,a che i tributi .noa 1i dovessero dedurre dai 
canoni, che cioè i canoni o i censi Yenisat>ro papli 
•!tre al tributo, 
Per qul'lte ngionl noi crediamo, rbe, aebbene in 

genotale nelle lo~gi di risca!lo delle •nfiteual oia pre­ 
lCritto cbt li debba dedurre dal cenone il montare del 
tribolo quando qa .. 1o l a carico del direll.rio, proci· 
&amenre perch~ l'en6teul& dovrebbe dopo il riar.atto 
pagare qu~to tributo che diminuirebbe il 100 utile, 
coià Doo debha avvenire nella n~tra 1pPcie in t'Ui una 
di•pooizlone apeclalo di le~ge vuole cbe l'enH1euta sop· 
Porti il ~none e inohre il tribolo. 
Vo~lio operare cbe queste apiegaJ.iooi rieacaoo 1uffi. 

•lenti all'onorovole Lanzi. ' 
Presidente. li Senalore Gallolti aveva dornandalo 

la P•rol•. Quanlanque egli abbia gilo parlalo dae •ohe 
lutta•ia la prima •olla eaoeodo alalo interrotto •.• 

Yoei. Parli, parli. 
l'rea!dellte. Ha la parola. 

bi Seoatore Gallottl. Pare che l"onorevolo noklore ab· 
a detto che io non aveTa più diritto di parlare io 

";:""lo all'oppormi a rendere obbligatorio, per coloro 
t t saa@aao i canoni, l"affrancameoto. 

1 Ila IO • decto che io ooo abbia pià dirillo di par· 
dare lapre ~u<'llo argomenlO, ml b•11& cbe i po1eeuorl 
_elle terre d.J Tavoliere appiano che per mio ineape· 
~;"". non llli aooo oppooto quindo poto•& oppormi. 

poi il Seoata .,. lo permeue, allora dirò le pocbe 
P•role che apiegaoo il mio povero p.irere. 
Preeldente. !oli pare che il Miuistro ba avvertilo 

che lorao aarehbe .. 10 più opport~a• la sua oosena­ 
:one nf'lla discu1Sione generale, lottavi.a. coatedendolo 

Senato, poò parlare. 
Sea11ora OallottL lo dunqoe •oleva dire. o Signori, 

~bo l'obbligare i po ..... ori dello lerre del Tavolier• di 
ll@lia ad affrancare j loro canoni 1i1 ua rauo , mi ai 

Ptt111ot1a l'upr,·Hion1 , aoa giullo 1 un fallo alquwlO 

arbitrario, come doUOJmenLe il mio onoreYole amir.o )li .. 
nislro dl agricohura e commercio ba dcuo: mi pare 
che, se io che sono padrone dirello di taluno mie terre . . 
obbliga1Si i padrooi utili (io noo IO se llltti coo.scono 
quesle 1•spr ... ioni) .••• 

Voci divtr1•. SI, al. 
S.•n•tore Gallottt .••. obbligassi, dico, I padrooi utili 

ad oO'ranr.are il loro canone, e diceaai loro: Se •oi no11 
alTranch•Me fra tonto tempo, io auccherò dalle •O&tre 
terre lanlo quanto b;iati al capitale d•lle 22 annate, ov­ 
•ero l•rò quello che il creditore più aevero possa fare 
conlro il 100 rlebitore, e queslo a wio arbitrio; io do· 
mando 1c questo sarebbe giuoto. 

Colui che pouiede terre 11el Tavoliere di Puglia ha 
l"ob1'11go, 6 vero, di non coltivarle come egli wole; 
ma però b.1 l'obbligo aolameolo di pagaroe i laudemii, 
non di aflrancarle. 

()uPlto pare che oia ua beneOiio; ma i beoofizii ooo 
ai fanno lii chi PuD li \IUOlt't 1e pui prr IDIUDU IJUt"tlO 
è uo d"nno, se è un Jl"ll• ~rnndi'8imo, coo qual dirillo 
noi ul.Jl1H;.i:h.-r.-111u rOt1lui all'affr;1nca1ione dal laudt>mio! 

Ci l••rebl)P rvrae anrhe una r,.giVOfl po1ilh·a per non 
Callo; pt>rch~, o Sig11or•. la ~•ura 11naoa • roa) (;.1lta, 
che anche uo ravun•, quan1to lo ai deve acceuare per 
fona, oun i più ricevuto come talo, ma 11 come 1101 

ingiu1ia. 
La rwcond• porle d•I mio dire comprendeva la noo 

nec ... iW di que~ affranraziooe: perrbè sia permesao 
al pos&essori delle terre dd Tavoliere di collivarlo come 
eosi •o~liono, noo è nerc:ssario cbe arrraacbiao le loro 
torre dal /audrntio; e ciò è tanto wro che è alalo D•gli 
andali te1npi pt.'t'u1e11so a 'IUt"lli pOMellori di di&lodarne 
la quinta parie, e quioJi 11 pom·bbe roo1<·otir11 oocbe 
vra cbe 1i desae loro il prrm8$8o di ditwOtJitre o lutto 
1ubilo. o mr~ ora 1 meU dopo alquanli acni, secondo 
li cred~n meglio, 1enaa che aia nccesaaria J"afl'rancar 
1ione del 141Uinouo. 

Dirò di pià che aon ne veggo I' ulile. Colui cbe ba 
di..00,10 la sua terra, cbe l'ha noi@liorol&, polrl piil 
l•rilmeate ~are il laudemio. Orn il aoio povero io· 
1•@00 oen arriva ad lnt.eodere qual• aia la r•giooe per 
cui tebh .. i rcnd..,.. obbligalorio qu•·at'affraacamenlo. 

Uua 1011 io oe ndrei, ed è qu .. ia, per lare cioè cbe 
le terre liano nelle a.ani di coloro cbe po.,e@l!OllO ca­ 
pilali ponano farlo 018jll<O nlore. 

Se lo, eU.ratn da debiti, non ~o la 10mma necesaa· 
ria per affrancare il laudtmio, aarò obbligalO a •eodere 
le mie \erre, ed allora ae non ,; • che queala ragione 
per co11i fare, mi ai permeua il dirlo, 11 cosa non tni 
par giusta, JM'Tcbè uoa le~ge çbe diC<!llMI od ua proprie­ 
~rio cbe posaiedo molle !erre, ed ba la ovenlura di 
uer molli debiti: O •end.io le •011re ll•rre, o pagale 
i •oalri debiti ; po1rtbb'01sere ooa legge che fora• pro­ 
durr•bbe utile, ma violerebbe quel diriuo, che, gruie 
al cielo, Bnon 6 ancora 1a<ro, il dirilto di proprieti. 
Prea!deDte del comtsllo, llllllatro delle Ft· 

D&n.se. Come quoaliooe d'ordine, delibi> far Ollenere che 
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non 1! può pii\ tornare sull' argomento, polrhè l' ori. t 
euendo staio votalo, Ja massima dell'affrancamento oc· 
cessario 6 pur 1tala s~nrita dal Senato. 

Comprendo che all'articolo .\ 1i pub rlpigfiure la di· 
ICUISiOOe, in quanto che l'onorevole Senatore preopi­ 
nante potrebbe d.re ; Toi dute l.r prupri1·Là 9C'i"l1a esi­ 
geme il p;1gamt•nlo: ma non pusw supporre che •~le 
aia stato il soo conceuo, e 1·01ne questione d'ordine, 
ripeto, non saprei come pou-sse rl•nt>ller&i ai voti. 

Ya poicbè al Senato piacque di asc1•ltare le ragioni 
dell'onorc,ole preopinante, a me pare che eia alllai 
agevole il rispondervi. • 

Ciò che ron questa legge si vuole ottenere si ~ di 
definire le iovetoralo e molteplici quistioni che rertono 
aul Tavoliere di Puglia; 1i à che abbia a eoasare la 
Ammioi1truiooe governativa, ei è di ronvertire quelle 
grandi eetenisiooi di terre T1ncolate in terre libere. 

Ora se dello l!ITincolo si Iacesse una f:irollà e non uo ob­ 
bligo, non aarebbe ottenuto lo srcpo d··llJ le~g•. Fiorh6 
Il Governo 11'e&Je cola eensuuri i quali.., si rifiul.iascro 
di ton\'trtirai in proprietari, esso duvrel.be tenervi del 
pari on"Amminislrazionc, cpfl('rciò il grande scopo che 
ci proponiamo colla legge presente andrebbe io gran 
parie a vuoto. 

Siccome poi, come l'onorevole preopinante ammette 
anche egli, questo alfraucatneoto è utile ai censuari 
stessi, dacchè essi vengono in possesso d'una cosa che 
torna a loro utile, non possono l.ignarsi ee questa cosa 
6 imposla loro per obbligo ; fra la proprie!> e h ocr­ 
vitò dP.lle lerre, io non crl'do che essi prr.ft'riscaoo la 
1e"itU. 

Senatore Setaiola. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senolore Sclalola. lo non vorrei che le cose che si 

leggono nella relazione, ronrorl.Jlc oro dalle porole pro­ 
wn.r.iale dall"onorevolc Relatore, avf'1srro qualrhe con· 
aeguean per le lin:inze e prt•so il si~nor Ministro delle 
Pioanie a volermi chiarirt' alcuni dulJ~i che s0lloo1et­ 
terò al Scnalo. 

lo rammento che quando il conlP. Dastogi era Ministro 
della Fioaoia fu prPS("ntalo al P1r:a1nr:n10 un dist·gno 
di legge perché il Yiniltro dt•llc Finaoze fo~e auturi1- 
sa&o a dare per uo prezzo di1ninui10 il aale all'iAduaW.a 
ed all'agrirollora. Alloro 1i pen•ò 11opun10 •I Tarnliere 
di Puglia e 1i disse: che imporlanza .vrà queola Jrp~o 
pei ceu1uari del T.-·oJiero? N..Jl• legge del 1811 il oale 
era lor dalo ali• mclA del prono; lo !arollà che ai 
eoocede•a al Mioisltlro rolla nuova lr~ge ru (se non 
erro) di dare il aale a olio lire, cioè P<'r meno della 
mrlà del prono: pane quindi che I censuari dd T•- 
1'oliere di Puglia non D\"ei9~ro a larnentar1i, e che anzi 
IYfllc!ro on vaut.a~g.io per la nuO\'a leµge che aLbasaava 
dalla rnelà ad ua quarto il preuo del sole per la pa- 
1tori&ia. 

Euendo dunque divenuta l•ggc gro•rale di dore' il 
oale atl'agricollura ad olio lire. non .edo percbè do­ 
Trebbe darai a quelli del Tavoliere un compeuso pel 

• 186 

benefizio che prima avevano ea11i 1oli, in qoanto che 
la lrgge dova loro come privilegio il 1ale per la meli 
dt·l preno. 

Dico queslo coo10 cbiorimenlo di !allo; perché uoo 
vorrt·i f'be le p:1r1..lc delle qui a'easero con1rguenze poi 
n1·lla liquidazione dei canoni. Capi.co che con qoeill 
os..~rr,·odoni che fo, contrilpponeodole a qul'lle del Re-­ 
lalor~, gli eaei·utori dl'lla h .. ·~ge 1araooo abbaalanu il· 
Jumina1i per vedere ae bisogoerà o no detrarre dal 
canooe uoa parte pt>r compenao dt>I ule, che io credo 
che non debba ""'"" delratla. 

Quanto poi alla fondiaria: per lolle le lerre dette del 
Tavoliere di Puglia, quelle cioè che sono 1empre 1tal• 
del Tavolie.e ab antiquo, nou •'ha dubbio, come dicevi 
il Reialoro, che il prso fondiario 6 a carico doi ceo• 
1uari, In modo che il canone ~ distinlo dal lrihnlo 
fun1liario; pcrcbè nello stabilire i cenai invece di meuere 
uo canone maggiore e dar facohà ai ceuauari di rile• 
uerne una parte pel pagamenlo del tribulo, 1i ~ meaao 
un canone minore e ai è dello che il lribnlo aari pagalo 
dai Cf'Wlu~ri. 

Quanlo percl alle 480 e più carra che sooo lerre 13• 
grcgalc al Ta>oliere ( queala parola oggrtgaU 1igniOca 
che furono prose o da privali o da Corpi morali eJ ag· 
gionle all' eateneione prima demaniale ab antiquo del 
Tavoliere), oiccome li trovanno gi~ dei conii !aut,..­ 
condo l'usanza del pal'lle, cool il ceoauario riliene il 
quinlo dd canone per far !roote al pagU11eolo del con• 
lributo fondiario. 

Quindi per quesle 480 e piu carra la legge noalra 1i 
dovrà 1pplicare In modo cbe U quiolo debba euere de­ 
dotto per avere il caoooe nello. 

Cre.Jo r.he qu .. te 1pieguioni di !1llo 1iano onrftcienli 
per risolYere i dubbi sollevali dan· oooroYole Seoalorl 
Lauzii 

S•natore Lausl. Domando la parola. 
Presidente. Ha la poroia. 
Senatore Lanzi. Sarei pienamenle aoddi1lauo di 

quanlo ha deuo l'onore .. ole s~nalore Scialoia io quanlo 
che appunlo viene a confermare ciò che io diceva i m1 
non mi pnre conrordare aff .. uo colle ouerva1io:Ji ibe• 
rile odia reia&ione dell'Vl6cio Ce•lralt. Qua•do l"Gfficio 
C•nlral• , come 1pero , diclro le auto...,•oli parole e U 
d .. iderio manile1tato nell"iulert'ISC delle Onanae dal preo­ 
pinaute, acconaenla cbe quuto peso non 1ia dedollO, 
allora 13ri pienameole aodJi1lalto il rnio desiderio, perch! 
io non ,-ole'a altro 1e non che non ai racesae ona dedo• 
1iooe a favore dcl cemuario, la qual• poi DOD ricade ... 
sopra di lui, percbè ciò sarebbe un beue61io ..... 
'erun comprnao. .. 

S.nalore Vlillanl, rtlolol"f. Domando la parola. 
Presidente. ll'a la parola. 
!ienalore Vl1llanl, rdawre. Il rili•YO che i alato 

follo d•lr ooornole Senatore Scialoia uon en 1!ugGilO 
all'Uffizio Centrale, io quanto che in una oedula teool' 
col tlinistro di a:;ricollura e commercio 1i ~ preci11mtnll 
parlalo del pronedimeolO cbe nen ridolto Il P"' ... 
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dcl sale; e fu ìntcnelone cosl del Ministro come de11Tf- 
6cio Centrale che l'espreaaiune di canone ntllo impor .. 
tasse che si dO\'l'SSC dedurre ciò che gj aan-bbe dovuto 
pagare dal Demanio; che cioè la valutazione dvl sale 
(oase regolate eerondo il prezzo che a\'CV31 e Si dcdu­ 
eesse quindi a vaotaggìo drglì enfìteuti i\ prceao cor­ 
rente di quella porsioue di sale clre essi avevano diriuo 
di ricevere dal Demanio. 

Credo che cosi intesa la disposhìcne della h>ggc tolga 
ogni difficoltà. 

111 quanto poi alla particolare osservaslone che ri­ 
guarda una parie delle terre dcl Tavoliere che si ter­ 
reb~ro soggette al tributo fondiario, è siruramrnle utile 
l'osser•azioue foitta dall' onorevole Sciuloia. Credo però 
che essa dimostri precisamente 1' importanza di aver 
rnantenu\a U\'I progetto \~ g('n('rica espressione di canone 
'UUo, io quanto che questa et;preS1ioot verrebbe appunto 
a risolrere anche la questione che riguarda quelle terre, 
di cui i poasegaori 'anno esenti, al dire clcll' onorevole 
Srialoia, dal pagamento del tributo; poichè rispetto a 
quei pDl3t"SSori il tributo potrà costltuire uno di quei 
Carithi che aono da portarsi in dec!uiione 1 )uro Iavcre. 
C~dll quindi che le osser\'ailoni f&\\e dall' Qn(Jrt'l>ou\e 

Senatore Scialoia non diano materia atl àppor1nre alcuna 
DIOdi6cuione all'articclo che cade in discussione. 
Presidente. Se oon ai domanda la parola .. -. 
llllnlatro delle Finanze. Dopo qur•le dichiar.itioni 

mi aernbra iou1ile il soggiungere altro. 
Prellldente. Se DC68Uno domanda la parola metto 

ai 10\i l'art. 2. 
Chi lo approva eorga. 
(~pprovato) 
L '<1rticolo 3 e l'articulo 4 del progetto niinislf·riale 

~areUbero EOppreni. Siccomr ai tratta di un prl1g1~lll) 
1~iziato iu Senato eredo ai possa p<1.aaare olu-e aenia 
Ptotocarc il auo 'olo. 

Arl. 3. 
• Entro un anno dallo publolirnione drll• prl'llrn1e 

1"~J:;c ri:is~n cPnsuario doYrà arr.ertnre da\'Dnli all'Au· 
\orità amroinielr2tivll che aarA drsign:1ta ron rl'~ol11 
rntnto, il montare del suo debito fl'~O il DE-rnanio aulla 
baie atabilit<t nf'll'articolo prect·dl'Ole, C'oinprPnd1·ndo,·i 
•oche l canoni 'lrre\ra\\, 1e ,-e ne sono. 

e Di tale accerlamrnto st1r6 di11otrao Dt'lh· rorme da 
Prtscriversl anche ron rrgolamro:nto un ano pt'I qualt• 
Il C•nouar;o P'gherA la mel3 del diritlo porlolo dalla 
legge sul re~h1tro p"r le rirognbdonì dì d1·hito. 

« 0•e il Ct'llSUlriO non 81 uniformi ;,Jl'oL!Jli~O DVilTJli 
presf.'riuo, l'AutoriU1 amministrali\'& proceth·r~ d' uffiliu 
•Ila liquidaiion• del ~bilo e la farà nolìHrare nl cen­ 
suario dal quale ai intenderA arerttata. qualora non "i 
faccia opposiiione per iscrillo dotanti all'AutoritA 8lt•88:l 
entro un me.~ dal giorno d1·1la not•fi('azione. , 
(Appronto.) 

Art- 4. 
• :Sd lermioe di d"dici anni a contare dal primo di 

gennaio ciel 18G~ i Cl·nst.Ja.ri s:lranno l€'nuti di eittinguere 
11 lvro d1·hilo \'l'rso il D1·manio, JiaganJone oilmeno un 
dcci1110 pl'r ogni anno, a C- minriare dalla scadenza del 
prin10 Liennio. > 
Mlnistro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. ll.1 la p:1rola. 
Ministro delle Finanze. lo proporrei che a questo 

ar1icl.lo. cumc gi:i t.>Lt)(~ 01:c.1sione di dire il mio onore­ 
vole colh:ga lhoislro d'agricr...ltura e commercio, sia ag­ 
giunto un u.linea clic tlic:a: 

e Tal p~1p_anH•ulo 11otr.i. est•guirsi mediante cartelle del 
dcùito pul•!Jlir.o. J 

S1'na1ore Vitillnnl, relalort. Domando la parola. 
Presl<lente. ll.1 la parola. 
S1•11alore VJglian\, relalllrt. L't:rtìcio C('ntrale aeote 

il delJito di &~1ic~ar(' :;il Senato i moti,·i dai quali è alato 
mo~so a non OllllllCltl'tC' l' agevoJen:i che o~I (Jrogelto 
1ninis1rrialc si prl=pouc\-a di acr:ordarc ai posst!Ssori 
d,·IJe lerr!' dvi Ta,ol1<·n· qui Ila cioP di eseguire il paga- 
1ne1110 J1·l prr11() •1~11'atTraoc;;i111en10, mt·diante rimessione 
d; n•10d1lc al a 0111 sul D,·Lito PuLLlico dello Slalo al 
valore non1inalc. 

Si ~ o,acrvalo d•ll"U(Gçio che la proposta migura 
dl·J prrzzo d1·llo afTrancanil·nto ai presC'aLava già molto 
modcri\la. 

Ri:;ulla,-a all'l.Jfìcio di ts(lmpi di afTrancamenti volon­ 
tari l'ff1·lluat1 01·1 <'( ssato rea1ne di Napcli sopra ba.si 
anchL' p:u OOl'rost• rii quelle che sono portate dal pro• 
g1·tto; pare\-a quindi rhc a1nnH·ltt•ndo una Lase già molto 
modl'rn\a iu rn11porlo &l:prl.\\ullo aHa l)TCpon.\cne the 
ora f~Ìst1~ tra 1"1nt~·r1 sse e il rnpitale, noo ocrorresatt 
più l•J c11nmctl1·r1~ un'aee,oh·zza la qu:ale equivale a dire 
elle i p1·ss··~,,ri del Ta,·1..1litre paglit?ranno un 30 010 
1nt·no d1 I prt·zz() che è 111al11Ji10. 

L'an111u·a~i1111c a pagare 11 prt•llO rol Olezzo di •ltret­ 
lonto1 r1·nctila isrrill1t aut o, l11lo publilico t>quh,.arreLbe, 
diria1no, tH·Ho totato oi.ttu,;,le d~·I ('urso dtUa rendita, ad 
una rid111.ionc tlt·I ;~O 010 d1·I pr1•7.lO. 

Ma il Cl·rt-O cl. llJ rt>ndita è forse pcr1nanente e stabile! 
Ct•rl:11111•1ite n1): le O.o\l'1ll;1iivni dt'lla rPndila pubblica 

svn1> Iuli rlie ra1-iln11•nle ci persutidono che si pos1a 
111ul;1r iuL·outro ;td uua di1ninuzionc più grave. 

Può <:1·ri11~1·t(I tos.~t-r ,-;1\D I [flidoj che- il fOn!O della re• 
òit<l (1~·1\u $\;ilo vl·r unn rau:;a mt·Oll'OlaueJ subi&ta UDO 
&lraor1\in;.iiio 1il1 .. s~o. 01·1 qual rasv, \·ipdli i posaraaori 
1\1 lh• terre d, I 'fa,uli1·rt! pt·r il loro inleri·asc, ('Oglie-­ 
r1·hl1l'ro fu1ir di duliLio questa Ol'r<1sio11e pt>r alTullarai 
ad 1·sj?,.:11irt· a lia:->~o prelio il pag<11ncnlo del preuo 
d1·ll 'dff runrilm1·1110. 

In quieto raso, ui:.:-:.1•r\·;t,-a ronore,·uh~ Miniatro d'agri­ 
cohura e ron1n1··rrlo, che il ~1nia1rG d1·1ie finaoie po­ 
lrrhlie alli1·tar3i ili \Tllcr arcorrrre nllt! casse una tanta 
quantità di rni1iL1li, 111t•111rc le Onauzc si trovrrebbero 
in condizioui 1,01·oJ f, Jj,·j 

~1.1 se L11·t11! 1·sa1n111i;11n11 !:1 natur .. d1·1la grandi! qoao­ 
lit:i. d1 vt1lnri 1·lie a\:1 orrt!n•lil erlJ copios:i.meote alle 
Doaoic, facihnt:nle ci perauadtrtmo rhe ooo avreLbe 41 

·: 18 7 



-!66l- 

Sl!IATO DKL BKG!IO - SESSIO!IB DEL tl!til-6'.t. 

che andarne lieto il Ministro delle ftnanze, in quanto 
che si redrebbe riempiere le casse non di contanti, noo 
di mouvta, ma di una carta avvilita dalla quale d1ffi~ 
cilmeute tgli potrebbe ricavare vant.<1ggio per sopperire 
ai bisogni striog<'nli del '"-oro. 

Queeta eventuulità ha pert'Ua~o l'ufficio • toulìere d.11 
. progl"ttO la fisrolt~ di 1·8~art• il J>re!lO in un 1110do per 
1ua natura cosl iucvrto rd anche pertrolosc. 

~ inol1re da o~rvarsl che qu.-.ta facolLà , secondo 
n peogeuo ministeriale, 11i accordava per un decennio, 
mora conrra.:a al pagamento, e llt'rondu le modifìeunonl 
proposte dull'Ullìvio •'N:t ai fllltr11rier1·tiln~ a t2 anni, 
termine elle si prepone di ronrl'derr nl dello ~tga1n1•nto: 
perciò ai 1tabilir(·lJhero condieioni moho p•ù ftravi p-r 
I'Erario, 1i acrre~r.t•rtllhe ancora il p.-ric"lo cui accen­ 
naTO che il letoro ai trovi cestrvuo a rirt>vrre in con­ 
dizioni molto lerellci il p.1ga1n,·ntu d1·I prezzo dt·ll'aft'r<in­ 
eamente mod-arne recdita 1011ra il Ot·bito pubblico. 

N~ da questa sua opinione rLirficio saprebbe recedere, 
ove non venìsse .. Imeno apposta una limitarione di 
tempo alla lacol1à di pagart' m-l modo che -.uiva pro­ 
posto dal signor lliniolro ddl1• finanze. 

Quando q•osl3 lac .. llà ìnvt'Ce di •·•tendrrai a lulta la 
mora che 1art·bbe di 1 ~ anni, venis1e ristrl•tla dal Mi· 
ni1lro ad un lt-mpo u1ai breve, cosicch~ ne rin13nf'De, 
Id non ea1elus1J. lll111l'DO di molto 11ce1na10 qut'I pt·rlrolo 
che temen l'Ufficio Crnlrale, in qul'8ta ipotesi la maK- j 
giorann dri CommiB11ari prrarnti si arr°"lPri·Lbo all'opi­ 
nione dell'onorevole Ministro, 1pi1ren<lo ad essa rhe :n 
que11to punto non si eia potuto eguale convin1io11e" tra .. 
afondere bel terio Cummiuario. l"opiuione del quale 1uol 
essere molto ri1petl.&bile e molto ri11p1:lt:.ita. 

Udiremo quindi d•ll' onorevole Mioi11ro delle ftnanz• 
se egli persista nella sua propoai>ione illimilal•, oppure 
ee ei disponga a modificarla io quoolo al tempo; 
oel oecondu o0so ti ~ probabilità che l'Ufficio CcnlrJle, 
o alruerio la m;•~Kioronza dei 1uoi membri pr ... o\i poua 
iulender1i col llisoor Mi11i1lro mrdesin10. 

Senatore Arnulro. Domando I• parola. 
Presidente. Il signor 1l1oi1lro ddle ftnanse ba la 

parola. 
Pre•ldente del Conelgllo, Ministro delle n­ 

nanze. L'onorevole Senalor Galloni lest~ invocata dal 
Senato una di1'posiiioue la quale oon f<'n4rsse obhliga­ 
torio l'afTrancameotO, IOll lo racesse IOllanlO farolt~li\'O. 
A lui pareva cbe il 'foler roercire quei ceaauari a di· 
noir proprielori loue tale alto da merilare molla poo­ 
deratione. 

lo bo addolle le ragioni per le quali c"'deva r.he 
tolendo fare quell'operuione, nell' iolenlo e del bene 
del censuorio e dell'utile pubblico ro .. e necessario di 
farla complela., e d'aFeicuraroe i risultamen1i. 

Or~ viene una aeconda qut·Rtione nella quale io nii 
ponRO dalla pnr\e dei censuari, po1rendon1i che, appunlo 
percbè il Gov .. rno li co1trlnae a con\'erlire il proprio 
ceriso io un deLilo di pr1•110. e 1 pagare qu1·sto do•liito 
entro uo dt:termiuato termine, egli de•.s eiiandio f.ir 
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loro ogni specie di ragionevoli agevolezze. Che se si 
IOMe credulo che il •.olcolo del capitale eui canuoi eh• 
1i }lagano dovesse f:arei con una ragione la quale dt>sse 
una som1na capitah• rua~giore, io non ne avrei forte 
disronvenuto. Ma qu;in11o n"I progrtto di lr~fte gi;. vo­ 
t.110 d 11 S.·nato per 1°1 uO'r.1n··a1nt•n10 delle enfiteusi. li 
llluLilitu a ravore dell'1·nlitt·u1a la r.1ci·i1à di dare tiloli 
di rendili.I puhhlir.a invl•Ce di nu1nernrio. io nun vt·drei 
pt•r qu;.il ri1Mione noo si potreLbe arcordare qu1•sta me· 
d&i1na rar.il.tà ai censuari. Ma ai dice: toi r1cavel'E'te 
in rt•altà una tumma minore di quella che risulti appa· 
ren1e1nente. Ciò è indubiL:tt,ile se si fa la ragione del .. 
l'o!!i-d. ma d0Ubia1no spt•rare che la nm1ra reortita 5 010, 
dl·lla quale esrlusivam1·0Le si parla ntll"af?giunla che io 
proponrva, in un non rrmoto t.-mpo ahbia a ealire al 
pari. E se i ('enitu;iri profillano nt·ll' iut.-rvallo cbe cor· 
rerà da og~i a (JU•·ll'1·p~·a, e nun asp•·llanu gli ultifni 
termini 0&11:.ili dalla l1·jrpe, rui 1'anlat!gi•IDO il IC'aoro 
<·oo queste antirip11tioni per cui qu1,Jlo che de!'lidera la 
m:i~ior.inza dl·ll' l.:fUcio CP.nlrah·, cioè a dire, che si 
restringa il te1npo al pi1g:1mento, vit>De 11er 1è natural· 
mente, al1neno all'ayviao dcl Mini11trl> dt'lle Dnanze. 

Se qut>11ti cenfl.uari \'Orr11nn11 pag:arr in rt•ndita dr1 
Debito p11bblicu it.iliano do\ ranoo uff'r1·llt1rsi, pl•rt·hè 
a1iamo in una via nella qu<1le ogni gioruo che p.u1st·rà, 
queilte CHrtelle di rendila crt•aceranoo in valore; 1Jer 
guisa che implicilamcnle io crl'do che se i cen11uari 
vorranno vull'rsi d1,lla diff1·ren1a che p~ssa lra il Ta(ure 
corrt>ole ed il ViilorP. non1inal~, dovr:inuo atrrellar11i a 
a;1ltlare il loro dl•bito. e R•irrmo p1•r ron~t·1;ucu11& il 
•ant1ggio che I' Uffirio Centrale ha indic01to. 

Nondin1Pno non avrei d1fficullà a ridurre il tempo, 
cbe polrebLfl eut>re limitato, per eilernpio. a tre anni; 
ehe, ciol', durante i pri111i tre 1&nni eui fosaero auto· 
rizzati I raro il paganlt>DlO io rorlt llt> d~l Gran Libro 
d..J Debi10 puloblico d•I fi,·gno llal1aoo al [> 010 •I n­ 
lor nominale. 

Se I' UfOcio C•otralo crede di adrrire alla mia pro­ 
posta con questa cla111ola, io non bo d116coltà di ac• 
celta ria. 

SenJlore Vlgllanl, re/alare. Domando la parola per 
una di"'hiar.izione. 
Presidente. Ha la parola. 
S.nalort Vlgllanl, r<lalor•. LTmrio C•nlrJle ron• 

arole di ap1•rovare Ja proposta cosi limit.ata ad oa 
lrieooio e lll'I dare la sua adesione si appoggia ad un 
voto gié emez.i,ao dal Senato io materia consimile. 

Quando 1i discuS.e la legge sull'alrrancameolo d•lle 
rendite app3rlt'DPnli a corpi morali, e ~r consegueoia 
allo Stato, il Senato, dolJO una 'Viva di&cuaeionr, ba 
crt•duto nella 6Ua 1avie1ia di a1ometlere qurslo modo 
di affrancamt•oto limitalo ad un hienoio aoltaoto; in 
qut>lla dt·liberu1ione con1preae lo Stalo uon solo, m:. 
p1•rU110 allri corpi n1orJ1i, lil cui causa era 1icurameolr 
pii.i dt>goa di riguardo. 

Rilt·nuto qu~10 prect>dentc d1·I S1•na10, e rilrnulr ad 
un l<Jwpo le dich1aruiooi del llioialero, le quali fimi- 
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tano d'amai r inconvenif>nle che abbinmo notalo, ri­ 
peto la d1cloiar11iooe che dei Ire membri P""'enll del· 
r U!Bdo Centrale due si accoeu-rebbero alla proposta 
fatta t1•11tt\ dal ei,:;nor MinistrJ; il 1er10, che intende 
esporl'f" le 11Je ragioni, ri1nane dissPoiit>nle. 
Pre•ldente. La parola ~ ,.1 8enalc•re Farina. 
S1•na1ore Farina. lo la cedo : quando a .. ·evo chiesto 

la parola non si era •pie~alo che la reoolila 1088• al 5 
l)f'r 010, epperclò ti Pra I° inronv~11iPOl8 che pnlt•sse 
aorhe 1uppor;i rhe tosse il 3 por 010. per cui il capi· 
Ltltt 1arelihe divenuto 1111Sai minore, e invece di 70 nou 
ai aarebbe dato che 40 o poce piu. 

lo <Pdo poi vol•nli<rl I• parola, perché in qu•nlo 
all. quPSllone vi ~ un membro dell' urocio C•olrale 
dhl11e1J1i•ntf. 

St!!oalore AMlulto. Domando la parola. 
PrealdPnte. Ra la parola. 
Senatore Arnulro. L' Ultido Ccotrole ron voln una­ 

ni1n~ approvò la p;1rle della rebtiona rhr lt•µgerò, la 
qual~ f''-prin1e lopinione noo di una n1a~giorou11:., 01.i 
dt:ll' rtncio pPrch~ non ,j lu dissenso o minorausa La 
rel.11ione a pagina 9 dice: 

e ~on si è crodu10 d.olrUIRcio di ammettere la I•· 
COili di pagare il prezzo mediante ranelle dcl Do·Li10 
puLblico dd R1•gno al valore nominale, ai• perchè 
questa !.r.ilitaxione che di mollo sremcreblJe la reali• 
d~I pag.unento, I> sembrato un aoverr:hin C.tvore, e aia 
Pl'rl"hè es.:t,., e:1portt~bbe, nel cor110 di t 2 anni. 1'1•rario 
al ~ra\·e e non i1nµruhal.J1le pericolfl che dAi censu;1rii 
ai rol;.;a un mo nenlaoeo rib:isso &ltaordio;1rio dt>i fondi 
pubLlici per lilJera,..j a vii" ~rezzo dal !uro debito. • 

La ma1t~iora11za df'll'[fGcio Ceolrale (t>sacndo ora 
J'I.:ffic.:io limiLlto a tre, me rompre.iO} ioclinert·lll>e ora 
• reccdt're se ooa io tuuo, io p;.ne da.I rigore delle 
COnsP..,'Uenze che deriv•no da questO paragr"r" dt-lt:i 
rclaiiune, il quale serve a giustificaro rarl. t dcl pro­ 
geuu dcll'UIOc10 Crntr•le che ura ai di•cule. 

Senatore Vaoca. Dumaodo la parola. 
Senatore A.Mlulfo. Siccome oell'ulli1na aedula d<'l· 

J'UfGcio C(•otrale in ctri intf"rveooo il lli,rnor ~inislro 
Che 1to11 accettò drtlo nrtic·oln, ei maoir~tò qu•••t• 11pi· 
nioae dai due mh:i coll1·ghi pretl'nti io O.!~l ed 111 que­ 
llo Lanr.o. ed iu eblii a cor.traddire ulla loro più f'f'· 

cente opinione, IODO io obhli~o di ~p•)rte al S~11ato le 
ragioni della mia, che lu l'ori~ioaria dell'UOcio. Sono 
pero dolt'ote di lro,armi eolo, per oon essere pr('Senli 
al Senato gli allri membri, e che mi locchi di &O<le· 
aPre on· opinione che ra lo un &empo comune a tuui: 
dulente tanto più, petch~ mi trovo in opposizione di 
due ~regi colleghi aorore,·oli M>tlo tutti i rappurti. 

Ad ogrii modo pE>rò 1.- conYinzioni •ono in 1ne pro# 
fonti e. o~ DUOOQO o~i; poi~IM'! aopra on punlo cun~i. 
m1lt! 1ebl)ene noo con1piutam1·rtll! id"ntir.o, ebbi già a 
1Dotnif1'lt.1re al ~enato un·o,1inio11e divi raa da qu1·lla 
che Of.l si 1th1ar•cciu.·b!te d~i doC' ruit'i 4·ollcHlii, e ('Oa­ 
formo a quell• che ara lii ffOpongo di 1"'1eoure, di· 

- 

moslrand·•ne la giu-Jtizia con riill!ssiooi in aggiunta di 
quelle contenute o~ll:i rcJ.iione da me or ora leua. 

Veniarno ~Ila 1e1npl1flcazione della cosa. Soataozial­ 
m~nLe il 01•manio con que11la lt>gge realizzerebbe nulla 
pili, nulla meno, che uoa 'endita; vendita, diremo, 
f..,n .. t.. 1•er parte deµli acquisilori, non fonata per parte 
dl·l vendillH'e_ ma il fatto 1ta che 6 una vendita. 

Cua dtlle r.oodi1itu1i1 una delle parti aoslanziali dt>l 
contr;1t10 di compra e 'endila 6 la c1rLe1u. dcl pre110, 
il che 6 cosa non dubbia, cowe llllli sanno. 
· Se ai adouauo la proposta che •iene riprodolla dal 
oi~nor llini•tro all articolo 4 dell'Lllficio Ceolralo la 
quale faceva parte dt:ll'articolo 2 del Ministero, ae 'er .. 
rehhe I• con1t·au~oza che il preuo sarebbe non che 
lnr«-rto. incPrtie.~imo. 

B lo diro Ionio più incerto, perchè la mora p•I P•· 
g:lm1•nlo l!laret.l>P. assai lunga, cioè d'anni 12, e dur-Jnle 
la ml'do•siina 1''8lio1iooe del debito oaro·bLe larollalha 
11"1 do·biwre. ed il pagomenlo dovrebbe farei coo liloli 
do·I deuilo pubblico, i quali titoli ognuno 11, che 1000 
sog~f"tti a ben multe oac1Jl.11ioni nel Yalore. lanlo io 
più che in meno. indipendenti ~r lo più da rirro­ 
llaaze cb1~ noo pro,4:Dgono dal Governo, ma ben ao .. 
't'llle mollo più da co1nplicJ1ioni eslt>rne le quitli in­ 
Ouiscono 1omm1m•nte sul corao dei londi pubblici dello 
Staio. E dico rhe 18rehbe ioc .. r1i .. i1no il prezao o po­ 
trrbbe l'iocer&en:t ~re pregiu1liciale od alle Onanz.c, 
od al dt>bitore; al drbilore poich~ può pure accadere, 
che le ro•odole del Debito pulouhco aalg••• a tal• on 
•aloro ol qu"I" ponMa chi lo dovre~ho comprare p1>r 
p:lgare il dcbil.o io una r.ondi&ivoe aa.ui piU ooeroia 
di quella che pcwsa pr .. edorsi, alle Ooaore pen:h~ può 
pure a,·,eoire cht! nt•I corFo di 12 anni il pre1w dtl 
titoli dl!I d••bito pubh4ico •'"' d0aM:1i lareriore • qot>llo 
che ora wrre alla borA, o Ct.>rrer• 111 tempo dt"IJa pro- 
1nulia1ione dPlla 1 .. gge.. 

l:io poato io dil'O: I' iocerlena di preuo, rho 6 una 
cond1zio11e N>g11larmen1e 1100 ammeMibile nel ronhatto 
di roinpra e vendita ma lo deve euere tanto piU nella 
aporio, perchè può proolurre dannoae conl<'goo·oze od 
11 tenduure od Il Ci·mpratore, ~ cosa di 101nma impor· 
tan1.;1. ('h~ invnno oril •i t"erch•·rtohhe di Pli1urare. 

Pitrmi per ron1 .. gue11za. rbr. il Stinato aoa 1i dt'bba 
ero.tare dai pr1n1-ipi1 8entr.ili di di1itto, rbe rt'~olaoo 
il rontrallo di cumpra e \"et1diLll che con questa legge 
1i 1'Uu.l rendere obbligiatorio. 

Ila ai add1U11: il principio del ps~amenlO del prezzo 
mediante corielle del Dobilo pubblico è gi6 riconoeciulo 
u..lltt oltime ~·~gi ammeaae dalla C.m•r• dei D•pntali, 

A qut"MO riguardo mi li permrU•·rl Ji Ol..'4ervare cbo 
io quanlo allr lt>~gi ri01·ttenti I' ;,Jieoa1ione dt·i l>eni 
d1·m;111iali, lale ,.JnuaolM noo 11i ~ dallcl Camora ammea. 
.. ; lu b<•nsl proposi.a dal llini•lero, ma n•lla l•~ge •I 
1i 1c~titul ona mora al pa~a1nenro di cinque a dieci 
anni ia ra,.:tone del 111:.fu.rH>re- o mini·~ in1portare dt·l 
pr1•110, ma cull'ot1hh~o di p.1gur., in c'1nta11Li: rN-piD· 
seodo eoei la daua.ila Nlativa alla faco!Là di P"l!•rc 
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ron liloli del Debito pubblico dello Stato proposta dal 
Mini~lero. · 

Ora ae per la vondita di heni da leRuire ull"aslo pub· 
blica, come ~ quella dei Demaniali, non si volle aunuet­ 
tcee il .,asnmeuto dt>l prezae con cedole dcl debito 
pubblico, vi 6 moto mag~ior ragione per non amrnet­ 
terlo nel caso presente. E mi apiego. li preesc all'11.sla 
pubblica dei beni demanlali, quand'anche 1i tosse do· 
vuto pagare in titoli del d1·llito pubblico, poto,·a l'ac­ 
quisitore calcolarlo, ed offrire tanto di meno, o tanto 
di più, tenendo conto del corso dei fondi pubblici el­ 
l'epoca del contrauo, perchè li •vrebbe potuti acquistare 
o prima o tosto dopo ciel merìesimo ; ma nel caso di 
cui •i traila che il debito è di uo fi;oo capitale, rag· 
guagliato sul canone, vale a dire 1ul canoue capitali&· 
saio, la cosa cambia molto d'aspeuo, 

Di ratti nell'articolo 2 ai è dello, che i C(•O&uari pa­ 
gheranno uo eaplrale lo ragione di cento per cinque 
ohre ad un meeao laudemio, il che si traduue poi nel 
progenc deìl'Ufflcio Ceolrale in un capitale corrìepoa­ 
dente a 22 roke Il canone. - N• ammeuondoei il pa­ 
gamento con n'adite del debito pubblico, tale norioa 
dell'articolo 2 noo Mesce in•ariabilc, rna può rea· 
li1zarsi H paga1ne01l0 C'OD un capitale d'assai minore; 
nè ai può oggi dire quale earà la 1om1na di preiio che 
percepiranno le 6nanie in dt>fioitiva, perché non ai 
può nè sapere oè tampoco prevedere, neppure per ap­ 
pro&aimaiione, quale aanl il prezzo ddle rendile sul 
dl'bito pubblico al tompo del v·~•mento. 

Dal che ne conchiudo che sarebbe più consono ed 
ai principH generuH che regolano i coatranl rd alria­ 
teresae dei dtLitori, elt al cred1ture che invece di dire 
co1ne 1i disse Dt>ll'arli1·ulo arrondo gi• votato, ai di­ 
cesse cbe il capitale "'1nl ragguaglialo 18 o 20 volle 
al canone, pa~abile in contanti, poicbè in t.il caso al· 
meno 1i coooscerellbe il preuo certo ed intarialJile, alla 
1omma ché le finanze in ogoi teaipo, ed io qualunque 
futuro eTt>nlo incasserebbero, 

Ma già or ora dlue il aignor rclatoM', <'Dnatare al· 
l'Ullh:io che il pa;.;8re un C'ap1ti..le in numerario io ra­ 
gione di 22 v1.olte il canone costituiPce una col.diiione 
molto r .. ,·orevole agli utilisti t molifo per cui mai 'Vi 
11arel.ibe rogioae per camb1ure la baio di cui oll'Rrti· 
coliJ 2 pt•r calcolare il ~pitale i 1010 6 mE>atW.ri di non 
ammeuere la rnod10ra1ione all"articolo .. 1'oluta oggi 
dal signor Mioi::ilro, mercò la quale 1i Tiene a distrurre 
la certe1u dt>llil 1omma 61aata Dt·ll'articolo 2. Ma rono· 
revole Mini11lro d'agricoltura e cu1nmerr.io di&ae tt>alè: 
non 1arà poi uoa graa disgrazia che quando i censuari 
•edranno cbe il preno delle cartelle dcl de~ilo pub· 
blico 6 a&aili litnilato e basso, tengaoo a pagare il de~ 
bito alle 6aan1e; ae ciò accadease sarebbe quando le 
ftoan1e 1000 io C<JUite condi1ioni, biaognoae di danaro 
e l'er.u1ione con titoli del del.lito pubblico riel('ireLl.)e 
1'1DlallK•O&a, pPrch~ rorqui1UO di moll4' delle mtdt-aiml! 
oe vaulaggert!Ube il C'A.Jrso. lo non posso perauadt'rmi 
eb• ciò abbia ad easoro oa .. utapi• 6oallli•rio. 

' 1 {)o 

11 signor Ministro lo tro•a in ciò che vi saranno 
molli erquisilori di tilo)i alla bora, il che vrodorri UD 
au1nento sul loro prt:'ZZO; ma a ciò risponde quanto 
già diz,1e il rt·latore che i dt:bitori non parlar.do denaro 
ma carta, la condizione 6nao2iaria noo si aarj per nulla 
•antoggiata. 
Il• dirò di piu. L'auru•nto che 1i preauppooe cbe 

avr• luogo 1ull<1 pia2.11, presentandosi molti acquiailori 
di lhvli io epoca di prei10 basso, sarà paralinato, di· 
strutto dalla necessità in cui ei trote-rà il Govl'roo di 
Vt>ndere la 1ne'1eai1oa cartn alla boraa per reilliuare 
danaro. li 1ignor Ministro urumelte cbe quando il 
pretzo delle c.1rlelle del Debilo pubblico oari ba110, le 
finanze ai trovennno io istrelleue, ed allora ai raraooo 
d~gli acquisti ; ma d:a ciò oe in(eri1co cbe oiun tao­ 
laggio ,; "'1t.l per le fioanu, ben•i lutto al piu o~ 
'<>nlaggio oè danno, percb~ le finanze prenderanno da 001 
mano ciò che veudt-r.anno dalraltra. Dunque ciò non 
pub ioOuire a determinare io questa legge cbe il pa­ 
gamento abbia luogo in cartrlle del Dt·bito pu~blico; 
ove ciò ai determinasse, il periculo ed il danoo 1&• 
rtblle per le fioanse, pcrcbè nel periodo di i2 anni, 
od in quell'ahro p~riodo minore che j miei due col­ 
l•gbi dl'!l'urficio iodioaoo ad acceltare, il debitore 
pagherà coo cartelle seu,p..,cL~ abbia opporluniLà d'ac­ 
quistarle 1 ba8'o prezzo, e per le Onanze .. otaggio 
non vi aarà mai; quindi oon \'i è ragiont'< per 1co· 
slarai dai prioripii @rnerali rbe regolano il cootrauo 
di compra e tendita in quanlo riOeuono la certezza 
del pr<•zzo. 

Io ripl'to, non eolrerò ad esaminare se il preno cal­ 
colato 1 22 volte U canone. aia oneroso ; il che ninno 
On qui alh·gò, percbè aooo autorinato a cl'f'dere che 
pruduce anzi uo corresprttivo assoi modico a @iud1cio 
delle peniooe cooosci1rici delle Joralilà, dalle quali 
J"Llfficio C•ntrale eLbe relaiioni, quindi DOU •i ~ ngiooo 
per lo quale il capitale debba euere pagoto in un modo 
che lo renda aasolulimeote incerto. 

lo ho flJl<!Slo le ragioni del mio di&1en10 In qut1la 
aola parte toi duti me1nbrl dtll"L'lficio Ceolrt1lc prearoti; 
io Lo drlln ciò che una proronda convin.1ione 111i 1ug• 
geri!!'u; il Senato nella aua uvieua terrà io quel conto 
che crederi le mie rer lo m~uo coacieo1iOH Ollel'· 
va1ioni. 

PRESENTAZIONE DI TRE PROGETTI DI LEGGE. 

Vlnlatro dell'Istruzione Pubblica. Domando la 
parola. 
Presidente. La parola è al Mioiotro dcli' illrutione 

pubblici 
KIDlatro dell'Iatruslone Pubblica. Bo I' onore 

di pr<'tf'nbre al Seo;1to a nome dcl Miuiatro dei lavori 
pubblici tre progrlli di legge: 

Cno per la coalruziooe di pooli aui 6uml Platani, 
lmera, Pollina e Bdice iD Sicilia; 
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TORNAT.l DEL 6 •AGGIO 111H3, 

Un allro per la co1tM1Jiooe di UD tronco di 11rarl1 rra 
Alcamo o Ca1a1aOmi; 

Ed il teno per la 'costruzione o lesercizio di una 
rerrotia a cavalli da Settimo Torineae a Rivarolo Ca­ 
DatPle. 
Pr•ldonte. Do alto al oigoor Ministro dell'istruaione 

pubblica della presentarione a nome del lliniotro dei 
1 .. ori pubblici di qu .. ti tre progetti di l•gge i quali 

• IODO gi• otampati, o per conseguensa, o'" il Senato lo 
creda potranno domani essere es•minati negli Urfizii. 

L'ora wendo annula, ed il Sena IO non troTandosi 

piu 1n numero, io lo pregherei di vo)er fissare l'ordine 
del giorno per domani. 

Se non ci è OBM!rtaiione in contrario, domani al tocco 
•i sarà riunione negli urnzi per l'esame del progouì di 
legge '4·1li> prt'lt'nlati e cbe 1000 già alampali, e 11ranoo 
questa 1f·ra diistribuili. 

Alle due adunanza pubblica per la cootinouiono del­ 
l'ordine del giorno d'oggi. 

La parola ~ rioenota prima al Senatore Forioa poi 
ai S..natori Lauzi, Scialoia o Vacca. 

L'adunaou 6 aciolla (ore 5 t12.) 

.. 1!)1 


